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AVVERTIMENTO 

DELL’ EDITORE 


JLJopo di aver pubblicato il Cadmo 
del chiariss. sig. Professor Pietro- Ba- 
gnoli , ho creduto far cosa grata al 
Pubblico raccogliendo varie Poesie 
dello stesso uiutore , e producen- 
dole alla luce con le stampe . uél- 
cune di esse sono già per piii^ edi- 
zioni cognite agli Eruditi ^ altre poi , 
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. come «c La Bella Chioma « e « Il 
primo giorno di Marzo (i)« non faron ‘ 
mai pubblicate y ed ho potuto averle 
da un^ amico del prelodato sig. Pro- 
fessore y che le possedeva. 

Sembrandomi adunque che anch’es^ 
se sieno ornate di bei colori poetici ^ 
e di un^ aurea' semplicità y non ho vo- 
luto disgiungerle dalle altre , le qua- 
li ottennero già C unanime voto dei 
grandi Maestri delV Arte , dico cioè , 
del celebre Lorenzo Pignoni Maestro 
delV Autore , del chiarissimo Giovan-_ 
ni Fantoni ( Labindo ) , e special- 
mente del celebre Giuseppe Parini y 

■ (i ) Questo componimento fu scritto dall* Au- 
tore nella sua prima adolescenza. 
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il quale y comecchh severo giudice ed ‘^ 
incorrotto delle poetiche produzioni^ 
scrisse , non provocato da preventivo ■ 
, dono , al giovine Autore , congratu^ 
landosi seco del Poemetto sulV A • 
gricoltura y ed accertandolo che da- 
più anni non si erano lette in Italia- 
ottave di simil pregio , Così lo stesso 
Poemetto vien giudicato da molti il 
fausto nunzio di quel gran Poema , 
che ho adesso pubblicato y e che ad 
onore della nostra Toscana si legge 
con tanto plauso dagl Intelligenti • 
V Agricoltura è quel Poemetto istes* 
so chcy non è gran tempo , venne con- 
fuso in un Giornale Italiano col Poe^ 
ma Epico « Il Cadmo 5» , e dopo più 
edizioni che n* erano ' state fatte -in 
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tutta V Italia y se ne aspettava dal 
Giornalista la pubblicazione , per . 
darne un giudizio! 

Ho voluto poiy per maggior^ orna- 
mento della Raccolta , apporvi il Ri- 
tratto dell Autore somigliante pili 
che mi è stato possibile al V ^ro, poi- 
ché ho dovuto far copiare un^ altro 
Ritratto di forma piu grande dise- 
gnato già da un anno ^ e posseduto 
dallo stesso mio Amico che mi ha 
favorite le Poesie inedite . Mi lusingo 
che ciò servirà di non discara sor- 
presa all animo gentile del pregiatis- 
simo Autore , e che prenderà di buon 
grado V aver io intrapreso quesi edi- 
zione senza saputa di Lui . 

Ho finalmente il vantaggio di an- 
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nunziare al Pubblico che , prima che 
sarà possìbile y vedrà la luce per i 
miei Torchj una completa Edizione 
delle Poesie delV Autore ^ di cui esi- 
stono ancora alle stampe varj Poe- 
metti in occasione di Matrimonj del- 
V Augustissima Casa d* Austria , ed 
altre Poesie da Lui fatte di commis- 
sione della Medesima \ aggiungendo- 
vi ' una Traduzione delV Eneide in * 
versi sciolti , della quale , alcuni an- 
. ni sono , furono pubblicati con le 
stampe del Carli di Firenze i primi 
sei Libri, 
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Questo Poemetto fu scritto, e pub- 
blicalo in Pisa nell’anno 1794» 
in occasione che P Accademia di 
Rovigo propose il Tema Qual sia 
stata la prima Arte coltivata 
dagli Uomini» 
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L’AGRICOLTURA 


1 . 

T erapo già fu, quando la mente ardita 
Mosso ancor non avea da ferra il volo, 

Nè l’arte di Pittagora, e d’ Archita 
Corso le stelle, e misurato il polo. 

Che nel suo germe la ragion sopita, 

E lo sguardo dell’uom dimesso al suolo, 
.Scorgea della Natura il vario aspetto. 

Ma muto a lui d’intorno era ogni oggetto. 

li. 

Contenta sol del naturai disio 
Vivea la gente dell’età remota, 

E fur dell’ opre, che Natura ordìo. 

Noti gli effetti, e la cagione ignota. 

Se il tuon fremea cruccioso, o mormorio 
S’udìa di vento, che le selve scuota, 

Altro per lei non era il tuono, il vento. 
Che fragore all’orecchio, al cor spavento. 

2 - 
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III. 

Se Febo il raggio vario pioto sciolse 
In sette lì<;le , e di color novello 
Dipinse, e per lo elei concavo volse 
D’iride il manto ruggiadoso e bello: 

Se giovinetto zefiro disciolse 
Il pigro gelo in limpido ruscello, 

Furon sol sì bell* opre al senso ignaro 
Spetlacol dolce a rimirarsi e caro. 

IV. 

Ma come scorger le cagion profonde 
Polca la gente dell’età dell’oro 
A traverso quel velo, in cui nasconde 
^ , Artefice Natura il suo lavoro? 
r. Se insieme errando per le inciiltc sponde, 
•■'Quasi con pari ferità, tra loro 
• r Si contrastaron gli uomini, e le belve 
,-ÌL’ombre degli antri, i frutti delie selve? 

V. 

Niun con provida man premer sapea 
I tolti grappi al pampinoso stelo, 

Nè figlia deir industria ancor vedea 
Crescer la messe ai variar del cielo ; 

Città superba , o tetto non sorgea 
Opportuno riparo al caldo, al gelo, 

Nè fuvvi alfin, che di coltura un segno 
Porgesse, opra di mano, arte d’ingegno. 
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l’agricoltura 

VI. 

Or clii fu dunque, che mostrò primiero 
Le vie, che del saper vanno alla mela, 

E là drizzo ,‘dove balena il vero 
Tra folte nebbie, la ragione inquela? 

E qual fu l’arte prima, a cui si diero 
Le prische genti, onde più culla e lieta 
Menar la vita, e con industre cura 
Render più grati i doni di natura? 

VII. 

Resse già l’uman Germe, e ancor lo regge. 
Non so se Diva, o se Tiranna io dica , 
Necessità, che all’uom venne a dar legge, 

E seco nacque dalla madre antica. 

Per lei la pace abbandonare elegge 
Dei dolci Lari, e della Patria amica, 

E va il noccbier sull’orma del periglio 
Per Tonde incerte in volontario esigilo. 

vili. 

Per lei non ha timor, morte non cura 
Il Pier seguace del guerriero Marte, 

Le membra al Sol l’agricoltore indura. 

Si stanca il saggio sulle dotte carte : 

E mentre tulli una medesma cura 
Tra Topre aggira di scienza, e d’arte , , 

L’ inferme ah ragione addestra al volo, 

Poi sorge, e i spazj scorre ampj del polo. 
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IX. 

Essa la prima fu , che all’ inesperto 
Abitator del mondo ancor nascente 
Insegnò r opre industri, e il passo incerto 
Là arizzò, dove il bene ha la sorgente 
A tutti apparve , e nel sembiante aperto 
Mille forme cangiando di repente, 

1 moti di natura, i sensi occulti, 

£ gli affetti, e i bisogni aveàvi sculti. 

X. 

L’arida sete, il pallido digiuno 
Con arse labbia, e colle guance smorte, 
L’egra stanchezza, il queto sonno e bruno, 
L’imagine dei morbi e della morte, 

E quella, che nel cor destò d’ognuno. 
Brama inquieta di felice sorte, 

E l’amore j e il piacer d’amor seguace, 

£ la gioja ridente, e l'aurea pace. 

XI. 

Tante forme cangiando in un sol volto, 
E percorrendo or queste or quelle arene ^ 
Insegnava allo stuoi selvaggio e incolto 
Quel che seguir, quel che fuggir conviene. 
E quindi insieme il popolo raccolto, 

Strette di Società l' auree catene , 

A diffonder s* accinse in ogni parte 
I primi semi di coltura e d’ arte . 
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' XIT. 

Ma come d’ ardua mole , che la cima 
Al cielo erge , è sostegno il fondamento , 
Cosi dell’arte tutte esser la prima 
Quella dovea, che ali’uom porge alimento. 
]nvan l’ ingegno av ria tentato in prima 
L’alte imprese di fasto, e d’ ornamento, 
Che senza c^nella, onde la vita umana 
Si nutre c si conserva , ogni arte è vana . 

XIII. 

St, tu fosti la prima. Arte feconda, 
Ornamento e sostegno della vita , 

Che porgi ai semi, onde Natura abonda, 
Deir induss e tua man l’opra gradita; 

Arte sacra alla Dea , che il crin circonda 
Di biondeggiante spica inaridita, 

E al Nume, che tornò dall’Asia doma 
Cinto di verdi pampini la chioma . 

XIV. 

Tu deir Arti sei madre, ogni tua figlia 
A te volgendo supplicante il piede , 

Quando la falce il mietitor ripiglia. 

La man ti stende , ed alimento chiede . 

Che più? L’intero mondo è tua famiglia: 
Dispcnsiera Abondanza in alto siede, 

E con cent’occhj al comun bene intenti 
Scorge, e pasce i famelici viventi. 
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XV. 

Te , benefica Dea, seguir vogl’ìo 
Pei culti campi colla cetra accanto, 

Tra le messi ondeggianti, ai mormorio 
Deli’ aure liete, a te sciogliendo il canto- 
Già m’inoltro: ed oh quale al guardo mio, 
Qual vago s’ offre, e dilettoso incanto ! 

Oh lieta scena ! oh dolce vista e cara ! 

Questo, o Diva, è il tuo tempio e questa è l’ara. 

XVI. 

Ara 1 colli frondosi, e tempio il seno 
Della vasta campagna . Oh quai vi piove 
Influssi il cielo ! Un puro àer sereno 
Virtù le infonde, il Sol la scalda e muove; 
Gelide brine dal dorato freno 
Sparge l’Aurora sull’ erbette nuove; 

Zefir le bacia, e l’alito d’amore 
L’anima inspira , ond’è fecóndo il fiore . 

XVII. 

Tutto s’inchina a lei, tutto le arride. 

Gli astri, la notte, il dì , l’alba, la sera; 

Kd or che il Sol mille color divide 
In grembo dell’amabil Primavera, 

Natura in essa si vagheggia e ride. 

Quasi dell’ opre di sua mano altera, 

E giubbilando a rallegrarsi invita 

Gli uomini, e quanto in terra ha senso e vita. 
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XVIII. 

Salve , o fertil Campagna al ciel diletta; 

E tu nuova Stagion vaga e ridente. 

Oli fortunata la campestre eletta , 

Schiera, che tanto ben sempre ha presente! 
Qui deU’orgoglio, che i superbi alletta, 

Il folieggiante strepitar non sente, 

Nè la città co' suoi piacer la sprona. 

Che a prezzo di dolor< vende, e non dona . 

XIX. 

Desti al garrir dei mattutini augelli 
Escon col nuovo Sol daH’umil tetto 
Villanelle, bifolchi, e pastorelli, 

E conlemplan del suolo il vario aspetto; 
Fiorili i prati, e verdi gli arboscelli, 

Dei mormoranti rivi erboso il letto, 

E i campi culti di ior mani stesse 
Scorgon vestiti di novella messe . 

XX. 

chi guida ai grassi paschi in plagia erbosa' 
Gli armenti, c li disseta all’onda chiara; 

Chi prende a coltivar l’ ape ingegnosa , 

£ scava i tronchi, e l’alvear prepara; 

Chi recide alla vite pampinosa 
Gl’ inutil tralci, e chi la specie avara 
Dei frutti innesta, onde le non sue poma 
Il tronco ammiri, e la straniera chioma. 
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XXI. 

Poi quando cinta della bionda spica 
Sovra le ruote fiammeggianti riede 
La fertile stagion di Cere amica , 

£ Taltra di Lieo, che a lei succede, 
Ail’opre industri, all’utile fatica 
Rende, grata la terra, ampia mercede, 

E seciiro riposo ai lor sudori 
L’ombra fresca dei faggi e degli allori. 

XXII. 

Nè la man fredda al palpitante petto 
Appressano le cure agitatrici : 

Lungi è la frode, e il pallido sospetto. 
La macilente invidia , e l’ ire ultrici , 

E la menzogna che in superbo tetto 
Alberga fra le turbe adulatrici. 

Qui la fè pura e Tamor casto e fido, 

Qui la giustizia, e l’ innocenza han nido 

XXIII. 

E la senil Virtù, che per cittade 
IVlal si sorregge sull’ incerte piante 
Tra l’insolenza della fresca etade, 

E gli urti dello stuol romoreggiante , 
Appoggiata al baston, ferme contrade 
Scorre, e sovente all’ombra delle piante 
Dei costumi di pria parla e ragiona 
Al popol rozzo, che le fa corona. 
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XXIV. 

Ond* è) che fede ai gemali letti 
Serban le oneste spose , haa culto i Numi , 
Crescono i figli ai genitor soggetti ^ 
llan le donzelle candidi coste|||À^, . 

Ozio non v’ ha , che gioveptlf^fkri^i , 

Nè sete d’ or , che vecchia ètà coiisuiiù • . . .. . lU 
Oh ! se conoscer san lor lie^o statOf 
Oh degli Agricoltor viver beato ! 

XXV. > 

Ben lo conobbe il Fondator di Roma , 
Quando la man, che nei vicin paesi 
Oppressa avea Tosi il ferocia e doma, 

Stender fu visto ai villerecci arnesi . 

Ancor Fabricio, e Curio ancor si noma. 

Che dalf aratro in Campidoglio ascesi 
Leggi dettàro al Popolo di Marte : 

Tanto in pregio allor fu sì nobil Arte 1 

XXVI. 

Muti recioti e desolate mura 
Foran senza di lei cittadi e terre, 

Albergo della fame , e tomba impura , 

Ove d' estinti un cumulo si serre . 

Ma chi dall* armi , ahimè I»chi t’assicura, 
Pacific’ Arte, dalle ostili guerre? 

Ahi ! che a pensier si tristo il cor mi trema j 
Farmi, che u del s’ oscuri e il turbo frema . 

3 
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ZXVII. 

Mentre eh’ io canto , in gran tempesta bolle 
D’ armi l’ Europa a lacerarsi intesa , 

Uscì Megera dagli abissi , e folle 
Guida per man Bellona a cieca impresa . 
Scorre orai regno , e minacciando estolle 
L’ orribil face in Flegetonte accesa ; 

Seco da mille. lati accolta insieme, 

Arme , la folle turba , arme arme freme . 

xzvni. 

Va la Discordia , va il Furore insano 
Devastando le messi, e Tarmi adatte 
Di Cere agli usi con spietata mano 
Informemente ammassa , onde son tratte 
Alla fuliginosa di Vulcano 
Atra spelonca, ove if martel le batte; 

£ pacifici arnesi , ed innocenti 
Cangia di morte in barbari stromenti . 

XXIX. 

Lascia l’aratro in mezzo al solco, ed erra 
fra le schiere il cultor fatto guerriero , 

Quelle biade calpesta, e quella terra. 

Che tanto frutto da sperar gli diero . 

A lunghi sórsi il sangilè uman la guerra 
Bevve sul suol Germano , e sull* Ibero . 

Già la belgica Donna in lacci avvinta 
Giace lacera il seno , e quasi estinta • 
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XXX. 

Sopra l’avanzo d’ un* infranta Antenna 
Scherno il Datavo Genio erra dell'onda, 

Tende le braccia incontro all’Anglia, e accenna 
Che lo riceva sull’amica sponda. 

L’ali Bellona a mille legni impenna, > 

Che d’Anfilrite per la via profonda 

Portan di morte la guerriera romba, \ 

' Che sul Ligure iito ancor rimbomba . 

XXXI. 

Fiero di guerra agilator Destino 
Tutte le terre, e i mar guata e minaccia; 

Posa le piante sullo scoglio Alpino, ' 

E fin’ sovra le nubi erge la faccia; 

Cinto il petto ha d’usbergo adamantino, 

Il brando impugna, e grave scudo imbraccia: 

Se vibra il ferro, o il suol col piè percuote 
Fin da’ cardini suoi la terra scuote . 

XXXII. 

Stende caligin densa e tetr’ orrore 
Di nubi infette di sanguigne impronte 
D’onde piovono influssi di furore, 

Che destano i mortali all’ ire, all’onte. 

Ma panni? o qualche tremulo splendore 
Nasce, e da^lungi mì balena in fronte? 

Forse è di lieto giorno alba novella, 

0 foriera di pace amica stella ! 
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XXAIII. 

Ah ! sei pur tu che il nuhiloso velo 
Fendi, o Divino raggio, io ti ravviso; 

Sei tu, che torni sull’Etrusco cielo 
Tanto piu caro, quanto più improvviso: 

O Santa Dea, tu di mia tema il gelo 
Sgombri col dolce lampeggiar d’un riso. 
Tu quelFalbor, ch’io reverente adoro, 
Muovi col ventilar de’ bei crin d’oro. 

xxxiv. 

Vedi, che all’apparir sul Tosco lido, 
Allo scuoter, che fai , la sacra oliva, 

Ti saluta da lunge il Popol fido, 

E genuflesso adora la sua Diva . 

Oai , che risuonar concorde grido 
Fa da mill’ antri e mille Eco giuliva, 

E sotto al balenar de’ tuoi splendori 
Vedi ammantarsi* il suol d’erbette è fiori. 

XXXV. 

Come fra cupa, e torbida procella 
Che in cieca notte i marinari accora , 

Se languido baglior di qualche stella 
Sembri di calma annunziatrice aurora, 

Le braccia ogni nocchier distende a quella 
Chi da poppa la guarda , e chi da prora ; 
Riede nei cor la speme, e si confonde 
Di gioja il grido col fiottar dell’ onde. 
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XXXVI. 

Cosi gioisce il buon Popol Toscano 
Air apparir de’ raggi tuoi celesti . 

£ come , o Diva , gir da noi lontano, 

£ i cari lidi abbandonar potesti? 

Qual mai ti tolse dispietata mano? 

Nè. fu già volontaria ita saresti . 

£d or chi mai cangiò si rie vicende ? 

Qual benefico Nume a noi ti ren de ? 

xxxvii. 

SiGWOR (1), dolce mia speme e mio bel vanlo, 
Il cui gentil favor mio rozzo ingegno 
Sostiene , e desta la miar Musa al canto, 

Benché di lodi quanto più sei degno, 

Tanto le ascolti men, soffri che alquanto 
Ceda il modesto tuo saggio ritegno , ' 

E permetti che al mondo in Te discopra 
Il benefico Autor di si bell* opra . 

XXXVIII. 

Provido eie! di mille eccelsi pregi 
T* ornò , nè già gli volle in Te rbtretti . 

Ma prescelti a formare il cor dei Regi 
Fanno or felici i Popoli soggetti . 

Del Tosco Regnator gli augusti fregj , 

L’ alte Virtù son di tua cura effetti ^ 

Nacquer già nel tuo core ed eran tui 
Di pace i sensi, che inspirasti in Lui . 
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XXXIY. 

Ed or che Sua mercè la bella pace 
A noi rivolse peregrina il volo. 

Chi Lui non chiamerà Padre verace, 

E Nume tutelar del Tosco suolo? 

Già , sospirando , alla divina face 
Che torna a scintillar sul nostro polo , 

Dagli orrori di Marte e dal periglio 
Volgon le Genti desolate il ciglio . 

XL. 

^Ah ! giunga il suon della Sua saggia voce 
D' Eurqpa tutta alle provincie , ai regni ; 
Cada a tal suono a Marte il ferro atroce , 
Tornino al cieco abisso i mostri indegni j 
L’ agrieoi tor , non più guerrier feroce, 
Securo rieda ai rusticaH ordegni . 

Tutto sia calma , e a Lui renda ogni core , 
Grato alla Sua Virtù premio d’ amore . 


(i) S. E. il Sig. Generale March. Man« 
fredini Maggiordomo Maggiore della R. 
Corte di Toscana. 
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PROBLEMA 

PERCHÈ LA MUSICA DEI TEDESCHI 
È Più' UNIVERSALE E DIVULGATA 
CHE LA POESIA. 

POEMETTO 
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Allorché l’Autore trovavasi nell’an- 
no i8o4* a Salisburgo alla corte di 
S.A.I.eR. il Granduca di Toscana, 
fu proposto da queirUniversiia il 
Problema Perchè la Musica dei 
Tedeschi è più universale, e di- 
vulgata. che la Poesia 
Il prelodato Autore pertanto lo sciol- 
se col presente elegantissimo Poe- 
metto. 
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p 

r ercliè tanti nelPIstro a correr vaon» 
Di melodica vena aurei torrenti, 

E là s* inebriali dolcemente, e sanno 
Li* arte trattar de’ musicai concenti; 

E pari genio , e senso egual non hanno 
L’ anime ai suon de’ misurati accenti? 

Musica forse, e Poesia non sono 
Di le, Nume di Deio, un stesso dono? • 

11 . 

Dissi : e m’apparve in maestà celeste 
Colla cetera in braccio il santo Apollo ; 
Faceali un velo a’ bianchi omeri veste, 

Ch’ei giunse a un lato, e in fibbia d'òr legolloj 
E dalle fronde al sacro capo inteste 
Il non reciso crin cadea sul collo , 

Qual aureo flutto ventilando intorno, 

A raddoppiar di nuova luce il giorno • 
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Degna ( allor cominciò ) di Lui , che prende 
Tanta dell’ Arti , e de’ miei studj cura (i), 

Che tra gelidi monti ancora accende 
La face mia, dove il negò Natura, 

E la domanda , che il tuo labbro or rende 
Nell’ Italico suon più mite e pura ; 

E degno ei sol , per cui dal bel Permesso 
A risponder discenda Apollo istesso . 

• IV. 

Or odi : È il suono di quest’àureo corde 
( E dilce in questo dii* toccò la cetra } 
Linguaggio unì versai, varia e concorde 
Voce , che intende ognun , eh’ è sotto all’ etra : 
Già nacque in cielo, e l’anime più sorde, 

Con divino poter giunge , e penetra j 
Eco ed imago dell’ eterea lira , 

Che intorno a’ poli in armonia s’aggira. 

V. 

L’odono accolti all’ alte mense ì Numi, 

E si rallegran le superne menti ; 

L’ odono in terra , e traile rive i fiumi 
Fermano il corso , e slan sull’ ale i venti . 
Prendon soavi e docili costumi, 

Rapite al suono animator, le genti ; 

Qual corse un giorno all’Anfionia Tebe 
L’incolta, e senza legge errante plebe . 
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VI. 

Qual sì mossero a udir ta Tracia lira 
Le mule piante, e Tinsensare rupi, 

E si miscniàr senza timor, senz’ira 
Le giovenche, i leon, l’agnelle, i lupij 
Ed obliaro il diiol , che le niarlira, 

L’alme ne’ regni lagrimosi e cupi, 

E furon l’ ombre dell’ eterna notte 
Da' pietosi sospir percosse, e rotte . 

VII. 

Chi beve l’Islro , e chi la Senna beve, 

Chi tinge il volto all' eminente Sole, 

E chi rimbianca alla Distonia neve. 

Gente varia di culto , e di parole , 

L’ istessa melodia nel cor riceve , 

E i moli stessi , onde s’ allegra, o duole: 

E mille orecchie in mille lingue instrutte 
S’aprono, e parla una sol voce a tutte. 

vili. 

Or se tal è de’ musici concenti 
L’alta virtù sull’universo intero, 

Che ognun la sente, e dagli stessi accenti 
Pende ogni clima, e ovunque è un sol l’impero; 
Tali esser denno ancora gli elementi , 

Onde l’arte si forma, e il magistero 
Comuni, estesi, ed al German non manco , 

Che all’Italo, ali’ JJiero, all’Ànglo, e al Erancov 
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IX. 

In pria ciascun già dalla cuna intende 
Gli stessi suoni, e assuefarsi suole; 

L’istesse note, e i modi stessi apprende 
Se poi frequenta le canore scuole; 

Nè linguaggio è stranier, ch’ei non comprende, 
Come diverso è il suon delle parole 
Nelle varie nazion, ma patrj , e sui 
Accenti son, come dc’lidi altrui. 

X. 

Indi r Euterpe Teutona pompose 
Musiche note all’ universo belle, 

E i Genj andar sull’ali ardimentose 
Per l* armoniche vie fino alle stelle ( 2 ); 

Quale il Cantor delle create cose. 

Che viverà finché vivranno quelle , 

E della Salza il forte Cigno e ardito (3), 

Che scorse in breve età spazio infinito « 

ZI. 

Indi l’Ausonia su i forati bossi. 

Sui concavi metalli, e l’ oscillanti 
Corde, e sui lieti cimbali percossi 
Chiamò dell’Istroi numeri sonanti; 

E a’ Germanici modi rallegrossi 
L’Itala scena , di stranieri canti 
N on schiva , e spesso nel concerto egregio 
Strumentai diè loro il primo pregio. 
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XII. 

S'i comun l' artifizio, e ovunque inteso 
Il gusto , il senso , il concepir giocondo , 

Il repno musical per tutto è steso, 

E de musici Genj è patria il mondo . 

E ver, che resta ognor saldo, ed illeso 
Il natio genio, e mostrasi nel fondo , 

Come ì pomi , o di Bacco il buon licore 
*^**3§8o** dal suol natio gusto e sapore . 

XI ri. 

E Cigni accorti dalle patrie rive 
Vengono a ber del bel Sebeto Tonde, 

Ove il cantar delle Tirrene Dive 
Iri lor più senso, e dolci vezzi infonde. 

Siccome avvien, eh’ alma pittrice avvive 
L aura > che spira al Tebro in sulle sponde, 

E come fa che Tuom gran mente acquisti 
L aver varj paesi e scorsi e visti. 

XIV. 

Pover chi tra suoi lìdi ognor soggiorna , ‘ 

E non conosce che i paterni lari! 

Ricco di merci peregrine toma 

Chi dà le vele al vento , e scorre i mari . 

Sa qual Teli di perle il crin s’ adorna i 

j c fi ostri più pregiati e rari, ^ 

E dove più dì preziose gemme ) 

Fecondo il seno han T Ei'itree maremme . 
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XV. 

Vede a chi versa prodiga Natura 
Con piena mano i suoi celesti doni, 

E dove par, che la materna cura 
Neghi , e matrigna i popoli abbandoni : 

E dal bene, e dal mal, che in 1 or misura 
Han divme contrade , e regioni , 

Genio ne forma in concepir piu retto, 
Quasi da tanti belli un bel perfetto . 

XVI. 

Ma dai Musici assai diversi sono 
iSuiristro i.Vati; un giro a^sai più angusto 
Prescrive lor di lor favella il suono : 

Ed il Xorte unir vuoisi col veriusto . 

Primo è la lingua , e sol concesso dono 
Air animai, ch’alza l’aspetto augusto 
A rimirar le stelle, aura vocale, 

D’ iminortal spirto imagine mortale , 

XVII. 

Chi potria dir di qual tenaci e stretti 
Nodi col suo linguaggio è r.alraa av’vinta! 
Dal labbri fuor coi più secreti affetti 
Nelle parole a palesarsi è spinta; 

E bella è più , se son più belli 1 detti , 

E r imagin più vaghe, ond’ella è cinta; 
Qual viene ornala a comparir più bella 
In leggiadro vestir gentil donzella . 
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XVIII. 

Va per la lingua fuor quando l’ atroce 
Sdegno l’infiamma, e quando il duol l’opprime : 
Irritala prorompe in suon feroce, 

Flebile, in suon che tenerezza imprime j 
E par che i moti in lei tempri la voce , 

Che se piti dolce, od aspro è il suon ch’esprime, 
Desta di chi T ascolta entro del core 
Tenerezza, pietà, sdegno, o furore. 

XIX. 

La multiforme e rapida parola 
All’ agii fantasia s’aggira intorno 
Con mille suoni, come un nembo vola 
Di rumorosi alati a’rai del giorno. 

Indi essa il bello, e il portentoso invola , 

Ond’ ha cinto la chioma , e il manto adorno : 

E fa dì sè, qual Iride celeste. 

Maravigliar nella pomposa veste . 

' XX. 

Madre d’ idee gioconde alta pittrice 
Pei regni di natura il volo spinge, 

E sa quasi novella creatrice 
Vincer l’istcsso vero in ciò che finge: 

La voce de’ colori imitatrice 
Tempra, e coi suon visibilmente pinge; 

Sicché sol da una lingua, e vedi et odi 
Cento forme, c favelle in cento modi . 
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XXI» 

Or ti parrà, che sia tromba, che alletta 
Le schiere in campo a’ bellici furori. 

Ora stridente, e rapida saetta', 

Che scoppia in mezzo a tempestosi orrori, 
Or delicata , e lusinghiera aurelta , 

Che sul margo d’un rio carezza i fiori. 

Od or fiume reai , che in larghe s|X)ade 
Porta rilenti e maestose l’ onde . 

XXII. 

Tanto la lingua punte ; in essa involta 
L’arte ornar sa maestra il bello e il vero: 
Ma copiosa esser dee duttile » e sciolta 
A (qualunque caumiin prenda il pensiero : 
Altisonante , ove l’ orecchio ascolta 
Giudice inesorabile e severo ; 

E grande e dolce, e che bei carmi intuoni, 
Non legati in rime aspre aridi suoni. 

XXIII. ‘ 

Perdona, o madre di sublimi ingegni. 
Pelle scienze, e dell’arli ampia nutrice. 
Forte Germania , che per vasti regni 
Stendi la sacra man dominatrice, 

Se* io la tua lingua, eh’ in robusti segni 
II tutto esprime energica e felice. 

Usa di guerra a i fieri moli c all’armi, 
Chiamo nialalta al molle suon de’ carmi . 




Digitized by 


POEMETT© 


43 


XXIV. 

Formossi allor die la tua chioma or colta, 
E (l’auro sparsa e di vermiglie rose. 

Era boscaglia inospitale e folla, 

Grave di nevi, al par de’tronchi, annose . 

Ivi al soffio di Borea , e all’ ira stolta 
INacque , delle natie fiere rabbiose 
<ili urli imitando, e il sibilar de’cerri, 

E Tarmi scosse , e ì ribattuti ferri . 

XXV. 

Quanto gentil saria, quanto canora , 

Se nasceva or di tua beltà nel fiore. 

Or che l’Europa il tuo sapere onora, 

E t’arridon le Grazie, e il Dio d’ Amore! 
Invidia le n’avria l’Ausonia ancora, 

Anzi le dotte mie Castalie Suore j 
E tu superba andresti pur del vanto 
D’aver rapito altrui gli ouor del canto. 

XXVI. 

Ma col libero piè toccar non osa 
Gli astrusi aspri legami di tue note 
L’aurea Armonia, che in lieve e maestosa 
Danza le vie dell’ ampio del percote , 

Che intricarsi non vuol nella scabrosa 
Rete , che a stento il labbro isvolger puote ; 
Ond’ armonia vocal ti manca, e suono. 

Che elemento primier de’ carmi sono . - 
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XXVII, 

Quindi il caldo pensier non già rapisce 
Le belle voci, e se ne veste, e vola; 

Ma vien rapilo ei stesso, e stupidisce 
Sotto al ferreo rigor della parola, 

E la strania struttura irrigidisce 
Il dolce metro; onde in s'i falla scuola 
Ma! gusto si contrae , cui non raffina 
Esempio di beltà Greca, o Latina. 

XXVIII. 

Sempre l’uso ritorna al vecchio errore, 
Ed è negletto quel senlier spianato 
Dalla bidla natura, ove il Cantore 
Del pio Troiano, e l’emulo Torquato 
Allo passando colle Dee canore , 

E colle Grazie accanto in cocchio aurato, 
Dei spellator tra l’ acclamante coro, 

Alla Gloria n’ andar cinti d’alloro . 

XXIX. 

Erran tuoi Vali. Altri , a mercar bellezze 
Straniere a’ carmi , oltre le nubi vanno 
Con sterminato volo, e in quelle altezze 
D’oscura maraviglia ombra si fanno; 

Altri minute al suol colgon vaghezze, 

E della primogenita dell’anno 
Contano tutti i fior, numerali Tonde, 

E quante aurette fan tremar- le fronde. . 
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XXX. 

Chi di senltmenfal filosofìa, 

E chi di metafisica le carte, 

Clil di prosa anco T empie; e poesia 
Osa chiamarla ! O di natura , e d’arte 
Povere rime ! Dove l’ armonia 
Qual reina non regna in ogni parte; 

E senza suon d’y\onia tromba , o lira, 
llavvi chi al vanto ancor di vate aspira ! 

XXXI. 

Or qui stringo il mio dir. Bello, e sublime 
Begna suU’Istro il genio musicale 
Sopra l’arte dei carmi e delle rime, 

Perchè quel con linguaggio universale 
Favella, e questa nel natio s’ esprime . 

Voi, che a rapido voi spiegate l’ale. 

Germani Ingegni, ah non vi sia, se questo 
Giudizio è retto, a sojOferir molesto. 

XXXII. 

V’ammiro, e come ancor cose dispregio 
Senz’armoniche fila ordir sapete : 

E loco avreste ancor tra il Coro egregio, 

Che canta degli allori all’ ombre liete. 

Là su’ miei colli Ascrci , se quei eh’ in spregio 
( ’iì me ne duol ) Cigni d’ Ausonia avete , 
Meglio imitar, che disprezzar sapeste, 

E eh’ indi il fior dell’ aureo dir coglieste . 
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Tu, bella Italia, .tu qual fosti o^ora, 

Sei maestra del canto, e pur sarai 
Finché verrà dietro alla vaga Aurora 
Il carro mio co’ mattutini rai . 

Eran pur tue l’alme Latine ancora, 

E tuo retaggio è quel ch’io lor donai 
Maggior d’ogni altro plettro, e la favella 
Figlia al par delia madre ornata e bella. 

XXXIV, 

Tal spoglie bai tu ricche di gemme e perle 
Negli Epici tesori, c non usate. 

Che se potesiser le a.zionl averle , 

N’andrlano il sen superbamente ornate. 

Ov’è che altrove due grand’ Alme, per le 
Più opposte vie con vario voi tentate, 

Sian giunte alfine a contrastarsi unite 
li primo alloro^ e pende ancor la lite? 

XXXV. 

Mentre è la schiera delle dotte genti 
Di contrarlo favor per lei divisa, 

E fin di Findo le beate menti 
Volge ir doppio partito in varia guisa. 

Sta la Coppia immor.tal ne’ più eminenti 
Fioriti seggi in Elicona assisa , 

E s’ama, e con piacevoli vicende, 

Or si piglia il bel serto, or se lo rende. 
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XXXVI. 

Là del dotto Alighler l’ ombra severa 
Di faalto onnr gelosamente gotlej 
Ma la soave bocca più sincera 
L’ amoroso Petrarca apre alla lode , 

Che la sua cara Italia esser primiera 
Nel famoso contrasto e scorge et ode, 

E vede ancor ripullular non scarse 
Messi dal seme del bel dir, eh’ ei sparse . 

xxxvii. 

Suonan sull’Arno ancor cogl’ immortali 
Numeri Kuganeo (4}j e quegli , che « 1’ elette >5 
Corde temprando erse sublimi l’ali 
cc Al Irioidànte Dio delle vendette » >'5) 

E quei che tolse a morte i corpi frali , 

Due arti coltivando a me dilette (6), 

E accoppiò di Sofia gli studj austeri 
t)i Parnaso agli scherzi lusinghieri. 

XXXVIII. 

Ancor portano all’ Arno aiene d’oro 
Del picciol Castro avventurate 1 onde, 

Che Cigni eletti ognor col ronto loro 
Del puro idioma ian sonar le sponde. 

Io colsi il più gentil ramo d’ alloro, 

Perchè dell’onorata, e sacra fronde 
La svpx'fCRA all’amico, ed rxToimo (7) 

In PATRIA siane eternamente adorno. 
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XXXIX. 

chi si bei carmi oggi sull* Arno intuona 
Fa che si rinnovella, e si rinverde 
Di scelti fior l’ Italico Elicona , 

Onde ne sia sempre più lieto il verde . 

Si , bella Ausonia , eterna è tua corona , 

Nè per cangiar d’ età beltà mai perde . 

Disse : e fin posto al favellar , s’ avvolse 
Nel suo splendore, e agli occhi miei si tolse. 


(1) S. Eccellenza il Signor Gener. Marchese 
Manfredini . 

(2) Il Sig. Giuseppe Haydn, compositore della 

Cantata Tedesca : La, Creazione . ^ 

(3) Il Sig. Mozart. Era di Salisburgo; mori 
giovine sopra i 3o anni ; ed è forse il primo Ge- 
nio della Musica Tedesca . 

(4) Menzini. 

(5) Filicaja . 

(6) Redi. 

(7) Due Odi così intitolate del Sig. Doli. Lo- 
renzo Pignotti . 
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X. 

Già fiammeggia d’amor la terza sfera 
Addolci rai della gioconda Stella, 

Che sorge a salutar l’alba e la sera. 

Ivi Imene'o la genial facella 
Accendé . O qual vetusta inclita schiera 
Austriaca-Estense avvi adunata in quella ! 
Ve’ qual gioir! mentre che d’aureo lume 
lligando il ciel, scende sull’lstro il Nume! 

11 . 

Odi la voce i fortunati Augùri 
T,cvar ? Vanne, Imeneo , sull’aura amica, 

E nel felice innesto ai di futuri 
Serba gli onor della Progenie antica. 

Reca nell’ Urna dagl’ intatti e puri 
Fonti del cielo, e colla^man pudica 
11 nettare immortai versa, e dispensa 
Perpetua gioja al talamo, alla mensa . 




Digilized by Google 



STANZE 


5a 


III. 

\ 

Ascolta ì voti: Del più casto affetto 
Nasca la fede , e il comun ben verace , 

E benedica il popolo soggetto 
Quei di felicità noto ferace, s 
Vegli Coll’asta il Genio Austriaco, e tetto 
Dell’Egida immortal faccia alia Pace, 
Ricinta il crin di sempreverde oliva, 

Al letto maritai pronuba Diva . 

rv. 

Tutto plaude per Te. Fissa le ciglia, 
Beai. Donzella, in quello stuol vetusto . 

O di qual gloriosa ampia Famiglia 
Bechi il retaggio in dote ai soglio Augusto ! 
Tutto la saggia Donna, onde sei figlia, 
L’accolse in giro di modestia angusto, 

E dal suo petto in Te il transfuse e poi 
Giunse ai doni degli Avi i doni suoi. . 

V. 

Per lei dal sangue, e dai materni accenti 
Crebber le doti nel regai tuo petto, 

Allor che fida col pensieri intenti 
Facevi tuo tesor d’ogni suo detto. 

Era Licèo la Casa , eran presenti 

L’ Arti, gli Studj . i Genji, e in stuolo eletto 

V eran Virtù, Religione, e Onore 

11 tuo spirto a formar, la mente, e il core. 
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VI. 

Nè fido SI materno slel conserva 
Chiusa fra siepi verginella rosa , 

Com’Ella ti guardò dalla proterva 
Impressìon d’ ogni arte insidiosa . 

Essa ti fu le Grazie , Essa Minerva , 

Tutto dell’opra il merto in Lei si posa : 
Tacita sol , senza di sè dar segno , 

Crescea beltà tra la Virtù e l’ingegno. 

VII. 

O vera Madre ! il cui valor si stima 
Raro! che i figli ha per sue gemme, e luce 
Stella animosa, ov’è più dubbio iircima 
L’arduo sentier, che alla virtù conduce. 
Del generoso sangue ultima, e prima 
Gloria, ov’Esle finisce, il riproduce 
Con bella Prole, e due gran Stirpe accoppia 
In un sol ramo, e i prischi onor raddoppia . 

vili. 

Cos^ di sotto al Siciliano mare 
Colla bella Àretusa Alfeo ritorna, 

Senza mescer le sue coll’ onde amare, 

Più lieto in corso, e la sua fama adorna. 
Ecco ond’ esci , ove vai ; le illustri e chiare 
Donne . e gli Eroi , ché fan tua stirpe adorna 
Sul bell’ Astro rimira : In quelle avesti 
La Genitrice , il Genitore in questi . 


5 . 



54 


STANZE 


IX. 

Già trai Germani , e gl’ Itali ^Kisa 
Andò d’Azio la Prole in due gran rami; 

Colà sotto altro nome, e altra divisa 
Fiorisce ancor di scettri e di reami; 

Di qua va lungi a dilungarsi in guisa, • ' 
Che da ignota sorgente la richiami : 

Spandono quindi i tempi albore incerto 
Di vandaliche tenebre coperto. 

X. 

Ma sull’ ombra barbarica dei tempi (i) 
Chiarezza allor di tue virtù spargesti. 

Gloriosa Matilda , e tra gli scempj 
Civili , e gli odj , e i tigli ai padri infesti, 

Con un’invitta man gli altari e ì tempj. 

Coll’ altra il soglio, e la regai reggesti 
Maestosa fortuna, onde t’inchina 
li mondo, e ancor t’acclama alta Eroina . 

XI. 

Due pur vi son , che in urna d’alabaslro fa) 
Portano intatto il bel virgineo fiore ; 

Nè sull’Estense del raro è quell’astro. 

Che fa brillar di santità splendore. 
Ve’Beatrice, quella che il figliastro (3) 

Fuggi di Pannonia in virii veste, e core. 
Espose quindi, ed al natio terreno 
Tornò col frutto dei fecondo seno. 
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XII. 

Ov’è che sia di Beatrice il nóme 
Nell’ alla stirpe , e non vi sia virtudc? 

Ne scorgo un altra. O quanto emerge!^ o come ( 4) 
Rifulge, allor che in tacit’ ombre chiude 
La notte il mondo , e superate e dome 
Le custodie , che rea sorpresa elude , 

Entra in Piacenza il campo insidiatore, 

E il lutto di ruine empie , e d’ orrore , 

sur. 

Fugge la Donna , e il pargoletto figliò 
Stretto si tien fra le materne braccia . 

Già la stringe nel crine il fero artiglio, 

'E la voce all’ orecchie la minaccia : 

Fogge, e piena d’ardire e di consiglio • 

Dietro si getta in sulla dubbia traccia 
L’oro, e Pavida man, che ^liel’ afferra. 

Al desio del tesor cede , e s^^alterra . 

XIV. 

Tal cacciator nelle foreste Armene, 

Quando alla tigre i nuovi parti toglie, 

Gettane alcun sulle calcate arene , 

E la rabida madre , che raccoglie 
L* abbandonata prole , e va e riviene , 

Delude , e fugge alle natie sue soglie . 

Bei) da quel figlio onor crebbe allo scudo (”5) , 
cc In cui dal serpe esce il fanciullo ignudo . 
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XV. 

Fu deir Estensi Donne un privilegio, ' 
Dono del ciel, recare ai lor consorti 
Nella prospera sorte animo regio , 

E nell’avversa invitti sensi e forti, 

E prole partorir, che accresca pregio, 

E nuovo lustro alla Prosapia apporti . 

Ove sei tu, d’Italia onor primiero. 

Cetra immortai del Ferrarese Omero? 


XVI. 

Forse in riva a quel fiume a un trónco pendi, 
Laddove meste lagrimàr le suore , 

Quando vider riversi infra gl’incendj 
Del ciel cavalli, e cocchio, e guidatore? 

O trai colli di Reggio? O in ciel risplendi , 

Fatta della Tebana astro maggiore? 

O in braccio ai tuo Cantor, fai, eh’ Elicona 
c< Sempre Isabella , Isabella risuona ni 

^vix. 

Vanto primier della Città, che siede (6) 

In mezzo ali’ acque ove impaluda il fiume, 

E d’ Ausonia splendor , per lei le tede 
D’Amore e d'imenèo arser d'un lume; 

Con onestà bellezza in una sede, 

Con spirto pel legrin regai costume^ 

E fu d’ornarsi di virtù più rara 
Coir iqvitto consorte emula gara . 
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XVIII. 

E tu sacra agli Estensi eroica tromba (7) , 
Per cui, non men che Achille e Enea, s’onora 
Il pietoso Guerriero e la gran Tomba , 

Pur con Guelfo e Rinaldo, Eleonora 
Risuonì, e il grido ai secoli rimbomba . 
Immortale e fede! voce cant ra! 

Quai nomi non tentasti? e qual non s’ ode 
Per te dell’ alta Stirpe eccelsa lode? 

XIX. 

O bei costumi ! o secolo bealo ! 

Ch’ebber Virtù e beltà sì gran Cantori! 

Chi noverar potrebbe un eie! stellato 
Di tanti e tanti fulgidi splendori? 

Qual ape industre in sì borito prato 
Sugger saprebbe i più soavi umori ? 

Qual più scelgo non so, qual taccio o dico; 

È la gran copia è che mi fa mendico . 

XX. 

Madri d’Imperator, spose di regi, 

Figlie d’incliti duci e di guerrieri. 

Ricche di bella prole , e coi lor pregi 
Adornatrici di possenti imperi . 

Grazia culto beltà spiegan lor fregi. 

Genio virtù consiglio i lor pensieri: 

O Prole Estense I ecco i retaggi tuoi , 

Che giungi a quelli degli Austriaci Eroi . 
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XXI. 

Chi r antico splendor? chi l’opre loro, 

O le glorie adeguar potila col canto? 

Dieci e nove vi son cinti d' alloro 
La fronte , in sacro Imperiale ammanto . 
Scorron su le lor tracce i secol d’ oroj 
Va la Fede compagna, e il Pudor santo: 
Maturan l'uve senza siepe intatte, 

E porgon senza stabbio i greggi il latte . 

XXII. 

Dolci sembianti in maestà di gloria , 

AfTabil labbro, e pien del giusto il petto; 

Nè feroce e la guerra , e la vittoria 
Siede alPorabra dei lauri in umll tetto. 

Con una penna sol scriver T istoria 
Trovi dell’ un quel che dell’altro ha detto: 
Franca mente, alma aperta, invitta mano, 

E più di padre il cor, che di sovrauo. 

XXI n. 

Nè cresce sol di debellati e vinti 
Regni l’alta Maglon dominatrice. 

Ma son le rose c i mirti ai lauri avvinti, 

E nei connubj i! nome ha di felice (8) . 

Ve’ Carlo, che i confin tant’ oltre ha spinti (9) 
Che misurarli, altro che al Sol, non lice, 

Allor che aperse l’Oceàn profondo 
Agl’lberi Monarchi un uuovo Mondo. 
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XXIV. 

Cinser sul Termodonte elmo e cimiero 
Beine già , ma colse onor più degno 
La donna Eroe , che al combattuto Impero (10) 
1 (idi Ungherì suoi fece sostegno : 

Lampeggian ferri, ed arme , il suon guerriero 
Freme , ai mirar dell’ aflìdato Pegno 
Dalle braccia materne . O qual si desta 
Gara, ond’ eterna fama al mondo resta ! 

XXV. 

O se i dolci avess‘ io modi canori 
Del gran Cultor del tragico coturno , 

Per cui brillar frai scenici splendori ' 

L* Austriache stalle nell’orror notturno (11) ! 
Così vorrei , com’ è soave ai cori , 

Quel Nome rinnovar sul plettro eburno; 

O far, mentr’Ella è su* negli astri assisa. 

Le sue glorie rivivere in LuisÀ . 

XXVI. 

E ben copia ne dan l’ Arti benigne 
Di pace , e le beli’ opre peregrine , 

E , scosso il culto antico , Austria che cigne 
Di sculte gemme, e d’oro incisoli crine; 
Sull’Istro, colla Dea di scienze insigne, 

Danzan l’ Attiche Grazie e le Latine, 

Danzan gli studj e i genj . Ammira e gode 
1 / eterea schiera, e ai secol tuo dà lode. 
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XAVII. 

Giuseppe, c tu, mentre il Nipote Augusto 
T’erge in mole di bronzo un monumento, 

Qual è nei cor, contr’ogni età robusto. 

Gioisci. E tu poc’anzi in terra ahi! spento, 
Piangi, o Padre, e anco in cìei quel pianto è giusto. . 
Va’, non turbarti, ci piange di contento ; (12) 

Ecco, Augusta Donzella , ecco ti chiama 
La turba, che Immenco festeggia, e acclama. 

XXVIII. 

E già , mentr’io dicea, le sacre tede 
Ardean nel Tempio , e presso all’Ara, dritta 
Stava sui gradi la Cesarea sede. 

Uve a Francesco la Costanza invitta 
Facean corteggio, e l’incorrotta Fede, 

K Giustizia e Clemenza a manca e a dritta : 

Ivi Eicon esse, e tra ibcomune amore 
Sedea , del popol suo padre e signore . 

XXIX. 

, Queir onorata man, che il freno regge, 

È cara si , che toglie al giogo il peso i 
Fà della santa verità sua legge 
Il cor paterno al comun bene inteso; 

La grande in volto alma leal si legge , 

E di religion l’ardor v’è acceso. 

Si che al Nume, e all'Onore è tempio il scuu, 
K di sensi magnanimi ripieno . 
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XXX. 

Sta (li piu regni alto diadema , e d'oro, 

E di gemme mirabili lucente, 

E di jiorpora regia ampio lavoro 
Dal ciel del soglio ai due Iati pendente . 

Colà fra tanta maestà e decoro 
Pur delle Grazie collo stuol decente, 

Amor s’inoltra, e guida l’Angeletta 
A Lui, che a tanta gloria in cor 1' ha eletta. 

xxxi< 

Ella , sembiante alla materna imago , 
Dignitosa venia suH’orme oneste, 

A’ beg.i omeri intorno, ed al crin vago 
L’aura le spira del favor celeste} 

L’ arte maestra colla spola c l’ago 
Tessè gli ornali alla virginea veste , 

E gli atti e i modi , e il dolce andar compose , 
Poi di natura dietro al v cl $’ ascose . 

xxxii^ 

L’alma Religione alzò la mano 
Sopra lor chini , e tocchi il cor devoto, 

£ maestosamente il velo arcano 

Alto ondeggiando del gran braccio al moto. 

Li benedisse . Al gran Motor sovrano 
Gl’ inni canori andàr, compissi il voto. 

Ecco aperta risuona , ecco liammeggia 
D’oro superba e di splendor la reggia . . 
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xxxiv. 

Ivi in rospo vestir, rosee gliirlande 
Cingendo al criri, bella coniparve allora ^ 

PL lieta più, come al fulgor die spande 
Sè stessa avviva la ridente aurora . 

Ivi sul soglio incoronata e grande 
Cesar l’asside, e il popolo l’adora . 

Quanto ha dal cielo ! ond’è d’onor si degna. 
Che natui'a non dà , nè l’ arte insegna ! 

XXXV. 

Stiascne umll , di sè grandeggia , ed empie 
Sola di sè la maestà del nome ; 

Un non so che divin gli occhj e Ip tempie 
Spirano , e noi dà il serto alle sue chiome. 
Che l’innocenza affida, e ne son l'empie 
Voglie in mirarla rintuzzate e dome. 

Gioja ne va di core in cor, qual passa 
Zeffiro , e fiore sopra fior s’ abbassa . 

XXXVI. 

Plaudon gli alti teatri , e le festive 
Sale in gioconda e .sontuosa danza ; 

Indi vola la Fama , e ne descrive 
L’ulte doti dell'alma, e la sembianza; 

E narra come in lei la Madre vive, 

K sol basta a fondar bella speranza , 

Che si propaga ai regni, e bear puote 
Tante suddite genti e sì remote. 
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XXXVII. 

Quei che beve il Tibìsco, e Tlstro beve. 
Chi pasce 1 Greggi ove la Mulda bagna, 

E chi di là aalla Carpazia neve 
Fino all’Ipani solca la campagna, 

La dolce in petto ìmpressìon riceve, 

E con fervidi voti f accompagna: 

O bel vanto ! o favor de’ cieli amici! 
Quello di poter far tanti felici ! 

XXXVIII. 

Acgd.sta Coppia , a Te l’ età gioconda 
Scorra un lungo sentier sempre sereno, 
Come ruscel , che con piacevol’ onda 
Va per margin fiorito all’ erbe in seno; 
Cui, coll’ore segnaci, in sulla sponda 
Il Tempo si diletti al margo ameno, 

E con dolce indugiar vi pieghi i vanni 
Sì che si scordi il gran cammin degli anni > 

XXXIX. 

E tu , perenne alla virtude assisa 
In trono, Austria fedel , rendi Tomaggio; 
Nell’astro di Francesco e di Luisa 
Splende la sorte tua con doppio raggio. 
Vedi in Lei dal materno sen divisa 
I.a gemma e il fior del duplice Lignaggio. 
Così la die’, nè conveniva altrove, 

L’ Estense Palla al soglio del tuo Giove . 
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AL. 

Per te lo sguardo espiatore eterno 
La scorse , e la segnò negli alti annali, 
Quella mano, da cui pende il governo 
Delle cose del cielo e dei mortali^ 

E la serbò l’Ordinator superno, 

Per dimostrar, che declino dei mali 
La notte, allor che di corona adorno 
Sorge un bell’ Astro annunziator del giorno . 

. zu. 

Vedilo, uguale al d) , dall’ in6ammate , 
Chiome giù spande d’ eternai zaffiro 
Luce, onde son le stelle iscolorate, 

E fin l’Astro eclissò del terzo giro; 

E liete alle lor sedi fortunate 
L’ Eroiche schiere ornai si dipartirò, 

Aito acclamando per 1* eterea mole / 

Già sorto, e in via del suo merigge il Sole. 
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NOTE 


1 La celebre Contessa Matilda figlia di 
Bonifazio Marchese di Toscana. 

2 Molle furono le Donne della Beai Ca- 
sa d’Esle morte in odore di Santità . Il Chia- 
riss. Muratori vi conta due Beatrici . yln- 
tich. Est, 

3 Beatrice figlia del Marchese Aldovran- 
dino , che fu moglie di Andrea II. Re d’iin- 
gheria. Morto il marito^ essendo gravida, 
s’ involò coraggiosamente in abito virile al- 
le persecuzioni del figliastro Bela 

4 Beatrice vedova di Giudice di Gallu- 
ra . Si rimaritò con Galeazzo Visconti . Es- 
sendo Governatrice in Piacenza , sorpresa 
la città di notte dai nemici, fuggì, con in- 
credibil destrezza e coraggio di animo, col 

f óccolo figlio Azzo, dinanzi ai soldati che 
a inseguivano, col farsi sparger dietro del 
danaro : così trattenendoli coll’ ingordigia 
deli’ oro . 6. 
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NOTE 


5 L’Armi dei Visconti Duchi di Milano, 

6 Isabella Moglie di Francesco II. Duca 
' di Mantova, Principessa di ammirabili vir- 
tù , e bellezza , una delle donne più cele- 
bri del suo tempo. 

7 È celebre l’ Eleonora per le sue vir- 
tù , e per i versi del Tasso . Oltre molir 
altri Poeti di prim’ ordine, i due gran Ge- 
nj deir Epica Italiana Tasso e Ariosto sì 
dedicarono tutti alia Reai Casa d’ Este . 

8 7« . /c/rx Austria , nube . 

9 Carlo V. Imperatore. 

10 L’imp. Maria Teresa alla Dieta d’Un- 
gheria . 

11 Metastasio. 

12 L’Arcid. Ferdinando padre della Spo- 
sa', morto non molto avanti le Nozze . 
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I. 

O r le ghirlande, e i bei panni ripiglia 
Gli ostri, le gemme, or di regale ammanto 
T’ adorna , o fida Etruria , e sulle ciglia 
Chiama la gioja, ov’era lutto e pianto. 

O nuova di Sionne inclita fìglla. 

Di tuo servaggio il duro giogo è infranto; 
Or di vedova ancella in , servii gonna 
Torni col tuo Signor regina e donna : 

II. 

Vedi brillar la rinascente face , 

Che lo precede ; e T Angel , che dal monte 
Agitando il vessillo alto di pace. 

Muove l’ardor, che ti balena in fronte. 
Già da’ rei tempi fuora la seguace 
Tua prisca età sul lucido orizzonte 
Pone il piè d’ or , che placida e serena 
Ripiglia il corso , e i tuoi bei dì rimena. 
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III. 

O grandi arcani del divin consiglio ! 

Chi gli alti eventi presagito avria? 

Sparver, com’ ombra , i mali innanzi al ciglio, 
Onde r afllitta umanità languia . 

Cosi dall’ alla sponda del naviglio 
Nocchier per la tranquilla ondosa via 
Tremolar mira il bel ceruleo grembo, 

Dove pur or fu la tempesta e il nembo . 

IV. 

Poiché sconvolse ogni ordin sociale 
Quello di libertà fallace mostro, 

K levò dalla Senna in alto 1’ ale . 

E il grido all’ Indo, al Mauro, a Borea, aH’Oslro, 
Stic dubbio dell’eccidio universale 
All’ orrìbil minaccia il secol nostro , 

L’Istro, il Po ne tremar, l’Ibero, il Reno: 
Strìnser le regie madri i figli ai seno. 

V. 

Sciolte le cose andar di fato in fato 
D’ ogni ordin fuora , e tramu tossi l’ empio 
Fantasma in cento aspetti . Abbandonato 
Il mondo tutto al marziale scempio , 

Percosso il Santuario , adulterato 
L’ incenso , l’ incensier , l’ altare , il tempio , 

E libera di culto, e di costume 
La spada era la legge , e l’ oro il Nume. 
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VI. 




Strappati i figli dal materno seno, 
Dalle spose i mariti, e dati a Marte, 
L’innocente cultor tolto al terreno , 

Air armento il pastor , l’ artista all’arte . 
Sotto le man tremanti il vaso pieno 
I.a sorte apria dei numerati in carte 
Miseri figli . e n’ era fin 1* acerba 
Messe recisa al primo fior dell’ eiba. 


VII. 

Gemea l’Industria social sul lido, 

Sedendo a rimirar le vie marine . 

Povera, umil, chiusa nel patrio nido , > 
Donna, che ornò d auro e di gemme il crine; 
E lamentava con inutil grido 
Fatta guerra alle merci peregrine 
Là ’ve Anfitrite colle lunghe braccia 
Isole ignote, e nuovi mondi abbraccia . 


vm. 

Tutte preraea le cose alta d’ orgorglio 
Macchina a forza incontro al cielo eretta , 
Come in torbido mar superbo scoglio 
Sotto r ira di Giove , e la saetta . 

Toccolla il Re dal sempiterno soglio 
Col dito, e i piè rrollaro, end’ era retta, 
I piò di creta ; qual dal monte mosso 
Picciol sasso disfece il gran Colosso . 
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IX. 

Non senza roan di Provvidènza eterna 
Tant’opra feste o collegati Regi; 

Ma sotto lei , che terra e ciel governa , 
Ornaste il crin di gloriosi fregi, 

Trionfando di là, dove più verna, 

Fin dove fu vendetta ai lunghi spregi: 

Fila voi mosse, ella animò le schiere. 

Strinse ella i voler tutti in un volere . 

X. 

A voi militò prima il polo algente , 

£ del mondo, e del cielo alti sostegni. 

E il fremer lungo dell’oppressa gente, 

E il valor vostro, e i marziali sdegni. 

Nè di regni acquistar fu sete ardente. 

Che v’ incitò, ma di dar pace ai regni: 
Magnanimo trionfo e generoso , 

A cui debito ha il mondo il suo riposo» 

XI. 

Per voi r almo Pastor toma all’ ovile , 
Torna al Pastor la desolata greggia; 

Ugni Signor, che dall’ ingiuria ostile 
Cacciato fu, riede all’avita reggia. 

Qual se al verno succede il biondo Aprile , 
Parturiscono i campi , il suol verdeggia , 

Ride il ciel , garre l' onda , e scherza l’ aura , 
E il tristo anno si cangia, e si restaura; 
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XII. . 

Cosi dal mal che ipclina , -allolr eh’ eccede. 
Di là , dove si toccano gli estremi , 

Spuntan le nuove cose , e l’ ordin riede, , 

£ gioja parturir del pianto i semi . 

Toma Onestate , e la velata Fede 
Di bianco panno j la regina Temi 
La bilancia dei regni in man ripiglia , 

E siede in mezzo all’ Europea famiglia . 

XIII* 

Italia Italia , o se all* estranie genti 
Non aprisser più varco i gioghi alpini ! 

Nè scendesser mai più Gallici armenti 
A saturarsi a’ bei paschi Latini ! 

O facessi almeii tu , che ti paventi 
Chi par si strugga a’ tuoi bei rai divini ! 

Fossi madre comune , e tu pur anco 

Pugnassi un dì con tutti i figli al fianco ! 

/ 

XIV. 

Non più vernano a lacerarti il seno 
Armi d’aperto, o lusinghier nemico; 

Che quanto bella e culta sei, non meno 
Sei prode , e piena del valore antico . 

O voi, cui diè la Provvidenza il freno 
Regger di lei, cui tanto il ciel fu amico, 

Non le recate per invidia offese. 

Non amate , che il caro almo paese . 

7 
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XV. 

Siale amica famiglia, e cittadina 
D* una patria , che sè regge e difende . 

Signor , che torni alla Città regina , 

Che siede, ove la Dora in Po discende , 

Tien l’occhio al monte, onde la gran mina 
Scese, e provedi, se mai più vi pende. 

E tu , che Insubria , e la regai Laguna 
Reggi , ah ! rammenta il eie! , che ti diè cuna . 

XVI. 

Rammenta; invitto Augusto, alla cui fede 
E possa apre l’ Ausonia ogni confino , 

Che non stranier , ma figlio, e fatto erede 
Per lei sei tu dei fati di Quirino; 

Se tanta il cielo , e il tuo gran cor ti diede 
Chioma afferrar dell’ Europeo destino , 

N’ usa a suo prò , la désta , e alia tua voce 
Eco farà dall’ una all’altra foce. 

XVII. 

Udr^ la Parma avventurata, e il Taro 
Di tua gran Prole per novello acquisto . 

Ddrai tu, che ritorni al bel Panaro 
Già di tuo declinar nubilo e tristo, 

Risorto Estense sangue ài Vati caro. 

Con quel di maggior vena a te commisto, 

A cui , dopo Ruggero , e la gran Tomba , 

Eia che rìsuoni un di la terza tromba . 
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XVIII. 

Tutti dall’ ultlm’ alpe al lido adorno 
Della Sirena, dove latra Scilla, 

I colli, i piani, e le marine intorno 
Udranno il suon d’una medesma squilla, 

Che a difender ne chiami il bel soggiorno , 

E la terra or pacifìca e tranquilla, 

« Che Àpennin parte, e il mar circonda e l’alpe 
Viltrice un di di Tauro, Abila e Calpc . 

XIX. 

Io vo gridando : pace , Europa , pace , 

Pace, che troppo ornai di lungo giuoco 
Saziossi Marte , e sangue sparse , e face 
Accese Aletto di tartareo fuoco . 

Ma se fremesse un di nembo rainace , 
Attenti, o Re d’Italia , al patrio loco, 
Accorra ognun di sua difesa al vanto: 
Benedica armi, e insegne il Pastor santo; 

XX. 

Santo Pastor , dell’ umil voce il suono 
Conferma tu, si ch’ei ne porti i frulli , 

Gran Sacerdote e Re , ver l’ alto trono 
Leva le braccia, e sui viventi tutti 
Pace , e concordia , del ciel raro dono , 
Chiedi, e riposo ornai da tanti lutti , 

Pace, e concordia, e spento ogni odio ostile, 
Fatto un solo Pastore , un solo ovile . 
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XXI, • 

E tu , dolce Signor , che a noi ritorni 
Pien di. virtù , coi cari Pegni insieme 
A far lieti e sereni i nostri giorni , 

E porti un Figlio , nostra cura e speme , 

Fa’, che l’ Etruria tua di Te s’ adorni , 

Or che giog.^ stranier non più la preme, 

S'i che piu lieta , c più che prima illustre 
Sorga dal tristo suo gemer trilustre . • 

XXII. 

Dacché ne dipartisti ( ancor rammento 
L’infausta notte , e ne fui parte anch’io, 

Che il cor si strinse , e i palpiti , e il lamento 
Dolean sepolti , e il desolante addio ) 

Non mai ti fu infedele un sol momento. 

Nè la memoria tua sparse d’ oblio , 

Regnasti sempre, e trono era l’amore, 

Fosti lungi dagli occhj , e non dal core . ‘ ' 

XXIII. 

Tu sol , tu pio convieni, e giusto e saggio 
Al bel paese a cui r* gina è Flora ; 

Che come il Sol col luminoso raggio 
Gli alti palagi, e le capanne indora, 

E superba , ed iimil tutta di Maggio 
La diversa famiglia orna e coloi a; 

Così da te, padre comun, si parte 
Per ogni ordin la vita, e si coinparle. 
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XXIV. 

Vedi j cìie altrlce d’ operose genti 
La provid’Arle a Te la prima viene, 

Per cui produce i frutti, e gli alimenti 
La comun Madre dall’aperte vene. 

Vol^i (dice) Signor, gli occhi clementi, 

E mira i segni delle mie catene , 

Che m’ impedian , dov’ io col frutto andassi 
De’ miei sudor, la libertà dei passi. 

XXV. 

Vien r altra a Te, che in cittadine mura 
Pon mano alle seconde opre servili, 

O cambia e merca , e della prima ha cura 
D’attare i frutti ai molti usi civili. 

Vedi, Signor, come fu posta usura 
Fin di mia man sugli esercizi umili, 

Ed era l’uso a comperar costretta 
Di quel travaglio, onde la vita è retta, 

k 

XXVI. 

La terza vien, che d’opre alle e leggiadre 
Orna, e distingue il culto suol Toscano, 
Con scarpelli e pennelli , e stili, e squadre^ 
E l’aurea cetra na nella dotta mano. 

Orfana fui (dice) Signore e Padre, 

Mentre dal patrio cicl fosti lontano, 

Or ingenua ritorno, e Tu ristori 
Di tua presenza i miei oobil lavori. 
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XSVII. 

Signor, le mira, un tuo sguardo le avviva 
Con mutua man, che si soccorre e regge. 
Ve’, come a danza atleggiansl giuliva, 
Libere al cenno della cauta legge v 
Per lor fiorisce ogni Toscana riva, 

I campi, le città , gli uomln, le gregge, 

E questa emula a quella animo prende, 

E del Leu, che riceve, il cambio rende. 

XXVI II. 

Tal quando Febo torna all’alta sfera, 
Danzan le candirle Ore al cocchio intorno, 
P'd ha ciascuna la sua luce intiera, 

E del lume di tutte è ricco il giorno. 

II Sol Tu sei , che in ogni parte impera. 

Per cui la vita in tutti la ritorno, 

Son esse il corpo, in cui parte non langue, 
Ma pieno scorre in ogni vena li sangue. 

xxix, ‘ 

L’ arbore son , che non di solo un ramo 
Le pompe ostenta, e rig('g!ioso un fusto, 

E langue in parte poi sterile e gramo, 

Con mal ferme radici, e tronco adusto. 

Tutto ride e verdeggia, e a sè richiamo 
Fà , con dolche lusinga al guardo, al gusto, 

E spiega braccia invigorite, e chioma 
Pomposa, e ricca di nettarea soma. - 
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XXX. 

A Te la valle ai pingui armenti amica , 
E i colli a Bacco cari, a te risuona 
Di Palla il monte, e la pianura aprica. 
Ove Cerer d’ariste s’ incorona . 

Lingua non v’ha, che Te non benedica, 

E il dì, che a’ nostri lari ti ridona; 

Di Te parla ogni padre, e di te pensa , 
Con lutti i figli ornai sicuri a mensa. 

XXXI. 

Altri il fratello, altri l’amico abbraccia 
Scampali alfin dalle comuni offese . 

Altri, avanzo di Marte, in sulla traccia 
Tornalo essendo del natio paese , 

Narra i suoi casi, e al narratore in faccia 
Pendono, colle lagrime sospese 
Sul ciglio, le pie madri, e a te devoti 
Sciolgono i cor della salvezza i voti. 

XXXII. 

Altri rifan sulle sonanti incudi 
I vomeri, e le liete armi di Pace; 

E chi gli elmi ribatte, e i ferrei scudi, 

E l’empie di Bellona armi disface, 

Di là raccolte, ove nei campi crudi' 

Di guerra sparso ogni sfromento giace 
Di Marte , e al fin della sanguigna riga 
Rotte ha le ruote la feral quadriga . 


Digilized by Google 


8o 


P O E E r T O 


XXXI II> 

Mille speranze con alato piede 
Volgonsi intorno in sulla lieve penna, 
Questa gli onori , e quella la mercede 
Ai dotti studj , air opre industri accenna : 
Qual tenta il fertll suol, qual va, qual riede 
Per l’alto mar sulla velata antenna : 

Fugge dinanzi a lor 1’ ozio e T inopia , 

E vien col corno pieno in man la Copia . 

XXXIV. 

s 

Sofia le dotte Discipline scioglie 
Dai duri ceppi, e gli onorati ludi . 

.Sotto il gran manto le Virtù raccoglie 
L’ alma Religione , e i sacri studj , 

Non mesti più delle rapile spoglie, 

Onde fatti fur pria poveri e nudi . 

Tutto per Te restaurasi il vetusto 
Edifìcio, a cui base è il vero, e il giusto. 

XXXV. 

Lungo il fondò studio di tempi , e cura 
Delle Medicee menti in suol fecondo 
D’ogni graijjki del cielo, e di natura, 

E d’arte; e nuove fondamenta, e pondo 
Stabil dal tuo gran Padre ebbe, e misura 
In Te completa ; e il rovesciò dal fondo 
Genie ritrosa d’ogni altrui costume, 
eh’ ove men sa, più di saper presume . 
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XXXVI. 

Oh tulli all’ Edificio ricoslrullo 
Tornin suoi frecj , oiid’ei soltanto è degno! 

E r onor , che del Genio Italo è frutto ! 

Parli d’antico, e di moderno ingegno; 

3Nè ti rimanga più cagion di lutto, 

O bella Flora , nè vestigio , e segno 
Di quelle man , che san rapir tra l’ armi , 

ISoQ dar vita alle tele, ai bronzi,. ai marmi . 

xsxvii. 

E tu, tu scendi dal natio tuo monte, 

O Figlio d’Apennino, ai prischi onori, 

E reca in urna non unni dal fonte 
II tuo tributo alla marina Dori ; 

Kon alla Senna hai da piegar la fronte 
Nel regno ondoso infra gli Dei minori; 
Sahiteranti le cerulee Minfe 
Arbitro e Re delle Toscane linfe . 

XXXVIII. 

Nè Te, Fiorenza , è più chi li confonda 
Coi terzi onor, sci tra le belle prima, 

£ donna or sei; nè più Roma è seconda 
( Noi fu giammai , se il merlo ben s' estima ) 
Capo del mondo siede in sulla sponda 
Del Tebro; e te scettro Regai sublima. 

Ed un tuo Figlio, Etruria, il regge, e il trono 
Retaggio è suo, non della sorte un dono . 
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XXXIX. 

Germe d’eccelsa, inclita Stirpe Augusta 
Già nata , ed usa a dominar le genti, 

Chiara per lunga origine vetusta 
Di Cesari, di Duci, e Re possenti. 
Magnanima, leal, clemente e giusta 
Reggitrice di popoli volenti , 

A cui gloria è servir , nè disdegnato 
La Corte, e il giogo avrian Fabricio, e Calo. 

XL. 

Regna , Signor , su chi ti pregia c cole , 

E su chi t’ ama, come padre i figli , 

Regna, e tramanda nell’Augusta Prole 
Le tue virtù: basta, che a Te somigli . 

Tu lei volesti, e Te l’ Etruria vuole. 

Più numerosa gente altri si pigli , 

Più fida nò, nè più in amar sincera : 

Maggior d’ogni altro è chi sui cuori impera . • 
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X. 

O Madre delle belle idee gioconde, 
Pittrice Fantasia, che penne ai venti, 

E cocchio al giorno, e piè fugace all’ onde, 
E spirto e faccia hai dato agli elementi. 
Vieni , vola , conduci le feconde 
D*ogni diletto imagini ridenti. 

Le Gioie il piè d’irrequieti moti 
Dolce agitate, e di sè paghi i Voti, 

II. 

E le Brame compiute, e la diversa 
Nei varj volti .Contentezza mista 
Dì quel piacer, che della cosa persa 
Xutto tripudia, allor che si racquista; 

E colla faccia immobile conversa 
L’Ansietà, che spinge in lei la vista, 

E il palpitante Giubbilo dell’alma, 
ht il Plauso, che batte palma a palma. 
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III. 

Oggi spiegar t’è d’uopo i bei colon, 

Quei tutti, ond’Iri ha T Arco, e Della il cinto, 
E quanti il Sol, quanti per l’erbe e i fiori 
N’ha Primavera in suo grembo dipinto. 

Onde ritrae dei Toschi abitatori 
Gli affetti, i volti, il gaudio lor distinto 
Si che presente appaja anco ai lontani 
Dell’ altre terre abitatori estrani. 

IV. 

E s’è pur ver che alla tua man possente 
Scuotere è dato la Cillenia verga , 

Batti sull’ Urne, e la sepolta gente 
Fa’ che di nuovo all’aurea luce s’erga, 

E che si mostri fuor visibilmente 
Chi nei tranquilli c muti regni alberga, 

Non la turba vulgar, ma gli onorati 
Artisti, e i Sapienti e i sacri Vati. 

V. 

In questo- lieto avventuroso giorno 
I nostri , che n' andar fra le cattivo 
Spoglie di guerra, in patria fan ritorno. 
Simulacri spiranti , Ima^in vive'. 

L’Arno di lauri trionfali adorno 
Impaziente attende , e dalle rive 
Alto s’inalza colla fronte eretta, 

Gli occhj volgendo alla montana vetta . 
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VI. 

Pa«lre Apennin , die di gelata chioma 
Cingi le tempie , e le canute gote , 

Scuoti dal dorso la nevosa soma , 

Per dar passaggio alle pesanti ruote , 

Onde possa veder Fiorenza e Roma 
Più presto riempir le Sedi vuote . 

Ma dei cavalli il calpestio, che lento 
S’avanza, e lo strìdor de’ plaustri io sento. 

VII. 

Veggo affrettar cupide turbe il piede , 

Odo suonar per allegrezza un grido , 

Scorgo i colli ondeggiar, come si vede 
Talor di genti tramutarsi il lido, 

Quando alla prua , che non Sperata riedc 
Dagl’ inospitl mari al patrio nido, 

Stendon le braccia di lontan bramose 
Madri e padri , ed amici , e figli e spose . 

vili. 

O! tl saluto, o Dea. che il dolce telo 
Vibri dagli occhi , o di bellezza Nume , 

Tu prima mi ti mostri, c senza velo, 

L ’ ’àer spargendo di purpureo lume ; 

Non così cara ed aspettala in cielo 
Uscisti fuor delle marine spume , 

Nè lieta men, che alla tua stella un giorno 
Salisti, or riedi al tuo gentil soggiorno . 




w. 
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Che ti parve lasciar Cipro o Citerà , 
Abbandonando il caro suol Toscano , 

E fu qual torre alla sua terp sfera 
Il ridente tuo lume , e in ciel lontano 
Porlo nell’ alla region severa 
O di Saturno, o del non visto Urano ; 

E pur partendo sorpiravi a tergo 
La vedLa Tribuna, il dolce albergo . 

X. 

O Greca un tempo , ed or Itala Bella ! 

Che in Grecia, ove soo l’ Art. 

Non bai più patria, e godiche t appella 
lì mondo ammirator con Tosco nome . 
Già veggo rischiarar la doppia stella 
De’ tuoi bei lumi , e sfolgorar le chiome , 
Nel riprodurli al Tosco ciel , qual suole 
Uscir di nube il tuo bell’ astro, o il Sole . 

XI. 

E a voi ( per via scordo animale Tele, 
E vivi volli , odo loquaci Carle ) 

Incliti Oggetti da ragion crudHe 
Fatti già preda del sanguino Marte , 
Parrai eh’ a ognun , quasi la patria anele , 
Appressandovi al suol d’ ogni bell Arte, 
Treniin le fibre, scinlillm gli 
E pajan troppo i plaustri a muover lardi. 
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SII. 

Donzellelte e Garzon divisi in Cori , 

Per lusingar la via, con canto alterno 
Sciogliete sul ritorno Inni canori, 

£ coronate il crin , se manca al verno 
Copia di rose e di ridenti fiori, 

Coi lauro trionfai, ch’ha il verde eterno, 

E spargetene il suol , per dove vassì, 
Accelerando ai corridori i passi . 

XIII. 

Ma ecco la ricurva eccelsa mole , 

Cui lunga e quadra altra torreggia accanto, 
Nunzia della Città, che d’ampia prole 
Di sommi Artisti , e di lor opre ha il vanto, 
Patria ai gran Mastri delle nuove scuole. 

Et al Signor dell’ altissimo canto ; 

Ecco le porte la novella Atene 

Apre all’ inclito stuol , che a lei riviene ; 

XIV. 

E trai plausi lo scorge alle custodi 
Soglie , ove serba l’ alte cose e belle , 

E al saluto comune, ed alle lodi 
Sui seggi primi lo dispon tra quelle . 

Or s* odon Vati salutar coi modi 
E delle nove e delle tre Sorelle : 

Ognun gli elogi alla beltà tributa , 

Nessuna lingua a tanti pregi è muta'. 

S. 

. \ 
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XV. 

Chi dal marmo alle tele erra col guardo , 
Chi il fissa , e mai noi sazia , Ov’ è più fosco 
L’ aer quelli chi son , che onesto e tardo 
Han sì il muover degli occhi ? O ! le conosco 
• L' Ombre famose ! Andrea con Leonardo 
Da un lato , ed alto e bruno il Maggior Tosco 
Dall’ altro , e giovin biondo è quel d’ Drbino, 
Ànch’ei d’opre e di nome Angel divino. 

sxi. 

Come tralucon fuor tra mlHe teste 
Del Frate i rai pur di pietà velati! 

Quel son Poeti, che d’ avorio intesle, 

E d* or le Cetre, e i crini han laureati. 

E fjucir Ombra più antica in Greca veste , (*) 
Chi è , che tanta turba ha d’ ambo i lati , 

E tra quanti Icr opre a cercar vanno, 

<c Tutti la miran , tutti onor le fan no »? 

XVII. 

E Prassìtele quello , lo lo ravviso 
Al lag rimar delle giojose ciglia, 

Al volgersi a Ciprigna, e mirar fiso 
Lei, come padre la diletta figlia. 

Sembrami questa del beato Eliso 
La vagante tra l’ ombre ampia famiglia 
Di lor, che al mondo han la virtù seguita. 

O con r Arti inventare ornar la vita . 
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XVIII. 

Gli stessi Simulacri, e il popol tutto 
Dell'Imagini intorno or par loquace 
Fatto, e seren di muto ch’era e in lutto, 

£ plauso aneli’ esso a’ suoi Compagni face. 

O vero di Vittoria ed util fnltto , 

Protegger l’ innocenti Arti di pace , 

£, delle genti inviolabil pegno, 

Rivendicar le insigni opre d’ingegno ! 

XIX. 

Non senza le sue gemme al crine intorno 
Vedi prona l’Etruria al regio piede. 

Del secondo mirabile ritonio 
Sciogliere i voti, il quale al tuo succede, 
TOSCO SIGNOR, che d’ogni grazia adorno. 
Trai beni che rendesti alla tua Sede , 

Questo le rendi ancor patrio tesoro, 

£ tuo non men che suo fregio e decoro . * 

XX. 

A Tb, agrinvitti Regi , al tuo Germano, 
Che con atto magnanimo e cortese 
Prestò l’augusta e gloriosa mano 
All’ implorante suo natio Paese, 

Pari grazie dal buon Popol Toscano 
A tanto beneficio ognor fian rese , 

E Fama intuonerà con alto suono 
Laude miglior , che i carmi miei non sono . 
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(*) E stata da alcuni credula 
supporre la Venere Medicea , 
Prassitele . 


e sì può 
opera di 
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favola 


» 


I. 

Celesti Dee Bellezza ed Oneslade 
Dolce nodo d’amore un dì congiunse » 
Ma vincolo sì bello in ferrea etade 
Crudel discordia, e nimistà disgiunse; 
Onde le liti lor portar laddove 
Sedea giudice in trono il sommo Giove . 


II. 

Costei ( dicea Beltà ) rozzi costumi 
Nutre e conserva , e soggettar vorrìa 
A mille strane leggi uomini, e numi. 

Altro non loda che l’età di' pria, 

Fin di quando eri, o Giove, ancor’ imberbe, 
£ cibo eran le ghiande, e letto l’erbe. 


Digitized by Google 


94 


l'onesta’ , E LA BELLEZZA 


III. 

Il mìo vestir rampona , ognbr severa 
Spirida .s’io parlo, o rìao. c vuol che in seno 
I dolci affetti estìngua; all’ alma impera , 

E por vorrebbe anco a’ pensieri un frenoj 
Ed inquieta , torbida e loquace 
Condanna ognor quel che diletta, e piace. 


IV. 

Più soffribil non è. Deh! fai, gran Nume, 
Che mai non sia, laddove io son, costei , 

O se meco s’unisce, il mio costume 
Segua l’altera , e ser\»a ai cenni mici . 
Tacque, e composto il suo divin sembiante, 
L’ altra Diva sì disse al Dio Tonante : 


T, 

Io la mia legge appresi in Cielo, e lida 
La serbo in me come lassù sta scrìtta, 

Questa è norma ai pensieri, agli atti è guida, 
Questa insegna a calcar la via più dritta . 

Ma sedotta costei da vani oggetti 
Altra legge si feo de’ proprj affetti . 



l’onesta*, e la bellezza 




VI. 

Lusinghiere follìe, 'dolci deliri 
Compone ad arte, e gli alti finge e il viso, 
E sono i pregi suoi falsi sospiri. 

Insidiosi sguardi, e fìnto riso; 

E intanto a vezzi si fallaci e rei 

il mondo, corre a delirar con lei . 

) 

\ 

vn. 

Abbia, padre e signor, abbia ornai fine 
II vergognoso error. Tu giusto imponi 
Sante leggi a costei , tu rendi alfine 
A noi la pace, al ver le sue ragioni. 

Qui fe’ silenzio; e il Giudice tenea 
La bilancia giustissima d’ Aslrea . 

viu. 

Ma il pondo disugual lutto dechina 
Ver^ una parte, e già la sua condanna 
Scrìtta leggea Beltà nella divina 
Fronte del Nume, e il suo destin raffamn; 
Non che disperi già , chè se non giova 
^«gioB, l’astuzic sue chiama alla prova. 
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IX. 

Le pronte la^rimette ubbidienti 
Venian sul ciglio, e sospirando, il veggio, 

( Dicea ) son vinta e tu. Padre, il consenti, 
Alla nemica mia cedere io deggio; 

Ma no ( soggiugnea poscia , i mesti rai 
Pur serenando ) io noi vo’ creder mai . 


X. 

Sei pur tu, che scendesti a Leda in grembo 
Candido Cigno, e finto sposo Almena, 

E Danae pur t’accolse in aureo nembo, 

E toro Europa in la Sidonia arena: 

Per me vincesti allor , per quell’ austera 
Tornavi a vuoto alla superna sfera. 

«. ' 

Per quei dolci momenti, e per le care 
Memorie onde gioisti un dt sì lieto. 

Cangia consiglio, a te potrìa costare 
Un pentimento indarno il tuo decreto; 

E forse allor sarìa per me di gloria 
Più la perdita mia , che la vittoria . 
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t 

XII. 

Sì disse, e folgorò come baleno 
Incanto lai che i Numi abbaglia ancora ; 
E scaltra intanto il vel lentò del seno , 

Ed ascose bellezze apparver fuora 
Possenti sì, che al Giudice Sovrano 
La bilancia d’ Astrea cadde di mano . 

XIII. 

E l’amorosa traccia in mezzo al core 
Deir antiche sue fiamme sì il conquise, 
Che a sè chiamò dalla sua sfera Amore, 
E il fin di tanta lite a lui commise ! 

Nè scer potea , perche Beltà vincessé. 
Giudice più parzial di quel eh’ elesse. 

4 

XIV. 

Allor dipinse un generoso sdegno 
All’Oneslade il volto, e tutto cesse 
Alla Nemica sua libero il regno, 

E il guasto mondo abbandonare elesse ; 
Torno per sempre alla sua stella in Cielo, 
Lasciando in terra il suo candido velo. 
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XV. 

II qual, tosto è partita, Amor raccoglie, 
E Beltà ne riveste 5 e se non puoi 
Assoggettar colei , queste sue spoglie , 

Disse, fanne ministre agli usi tuoi, 

Chè dolcemente alletta , e più si pregia 
Scaltra Beltà, che d’ Onestà si fregia. 

XVI. 

Intese appien del Consiglier fallace 
Beltade i detti, e tra quel velo ascosa 
Sovente inganna, ed ingannando piace, 
Fingendo atti modesti, alma ritrosa: 

E noi quaggiù s’adora in finto velo 
Spesso Onestade, e l’Onestade è in Cielo. 


PER UN 


FIORE DI MELOGRANO 


COMPpSTO Dà TRE ILLUSTRI E CULTE 
SORELLE . 

■" - t 

SCHERZO 


X. 

Cxerrnane pari all’ Acidalìe Ancella 
In numero e in beltà , ma che in virtude • 
Esser vorrtan le Grazie emule a quelle. 
Nella slagion che non ancor si schiude 
Dal verde suo la rosa, avean con mano 
Gentil fatto un bel Fior di Melograno . 

li. 

Serica tela a color verde tinta 
Eran le fronde , e i fiori un rosso c crespo 
Velo in urna di porpora dipinta: 

Tre maggior bocce unite in un sol cespo 
Componevano il ramo , a cui vermiglia 
Si frapponeva altra minor famiglia . 
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in. 

Si vaga era quell’ Opera gentile,' 

Si pareva, in mirarla, al ver conforme. 
Che Zeffiretto precursor d* Aprile, 

Desto nell’antro, in cui l’inverno dorme, 
Vide il bel fiore, e si pensò che fosse 
Giunta la primavera, e l’ali mosse. 

IV. 

Frettoloso cercò la prima rosa , 

Il giglio, il gelsomin. ma non trovolli; 

£ sol la mammolettta vergognosa , 

Che già stava tra l’erbe in vetta ai colli, 
L’ avverti dell’error, si ch’ei schernito 
Hitirossi nell’ antro, ood’cra uscito. 


V. 

Dormi tranquillo un altro mese ancora; 
Non sai, che quelle Ninfe, o semplicetto, 
Non solo innanzi la stagion di Flora 
Fiori compor, ma col giocondo aspetto 
Potriano far, del pigro gelo a scherno, . 
Primavera fiorir di mezzo inverno? 
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X. 

Eira un giorno cbe il Sol da mezzo il corso 
Più fervidi spandea gli estivi raggi , 

E l’armento e il pastor picciol soccorso 
Dalle rade ombre avea d’olmi e di faggij 
La bella Nice in su montano dorso 
Chiuso dì querce, e di frassin selvaggi 
Cercava tra 1* ombrifera verdura 
Qualche ristoro alla cocente arsura . 

li. 

Nice bella e gentil dal biondo crine , 

Che a temprar dell’estate i caldi vampi 
Lungi da chiuse mura cittadine 
Era venuta negli aperti campi, 

Ove spiran notturne , e mattutine 
Aure fresche e vitali, e quando avvampi 
Insoffribile il dì, fronzuto colle. 

Spelonca^ opaca il fan temprato e molle. 
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IIX. 

La Éella Ninfa infra quell’ ombre sola 
Dal. fiammante meriggio si rinchiude; 

Un Venticel che dietro a lei sen vola 
Sparge la chioma in su le spalle ignude , 

Ed or ne avvolge la ritonda gola, 

Ora il candido sen ne cela e chiude, 

E nel passar per quella via romita 
Mill’ altri e mille Zeffiretti invita. 

IV. 

Ella d’ un bel poggetto in sul confine 
Corcossì, e gli sfrenati Venticelli 
Corser tutti a assalir quel folto crine; 

Ma teniean che al tumulto de’ capelli 
Stanca, annodati ella gli avrebbe alfine. 
Onde insiem gli scaltriti Spiritelli 
Tenner consiglio, e (se pur tanto ponno ) 
Concluser di sopirla in dolce sonno. 

y. 

Diviser 1* opra , e nel gentil cimento 
Altri corsero all’ acque, altri alla fronda; 

Un susurro facean sommesso e lento 
Come di tortorella gemebonda. , 

Piange la selva in flebile lamento, 

E par che il rio piangendo le risponda . 

Or cresce, or scema il suon pietoso, e al core 
Mesta soavità spira, e languore. 
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VI. 

Altra ronza all’ orecchie , ed altra schiera 
Le cedenti palpebre a premer viene . 

Una lenta quiete lusinghiera 
Serpe alla bella Nice entro le vene. 

Che lega i sensi , e in una dolce sera 
TulFd le luci amabili e serene.^ 

Or dall’ acque e dai rami a’ bei capelli 
Corrono a lor talento i Venticelli. 

VII. 

Qual ciocca erra sul petto, e qual sul labro, 
E par raggio di Sole in su la neve, 

O granato sottil che a bel cinabro 
Porga più di splendor che non riceve; 
Industriosa man d’ esperto fabro 
Far non saprìa con impuntura lieve 
Sì bel composto, come quando fiocca 
Su le gote il bel crine , e su la bocca • 

vili. 

Forse cosi scendea la pioggia d’oro 
Alla Figlia d’Acrisio in seno, in grembo, 

O su le terga del candido Toro 
Dei capelli d’ Europa il vago nembo ; 

O tal sull’ ali dì Favonio, e Coro 
Flora del suo bel vel disciolto il lembo , 

Versa nube di fior che il vento spinge , 

E di mille colori il ciel dipinge . 



Digiii/ed by Googic 


IDILLIO 


idG 


IX. 

Mentre in tal guisa V Ànime fugaci 
Figlie di quel selvatico soggiorno 
L’aurea tempesta colle piume audaci 
Àgitar fanno, e folgorar d’intorno. 

Lo scoti tor dell’ amorose faci , 

Di Vener bella il Fanciulle tto adorno 
Là giunto , pose in su l’ erbette il fianco 
Tutto anelante, e dal ferire stanco. 

X. 

Quivi sedendo in man l’arco tenea , 
Mirando se aggiustar pure il potesse 
( Poiché rotta la corda in mezzo avea ) 

Ma indarno si provò , che salda stessei 
Con gemito fremente sì dolea 
Che altra corda da porvi non avesse : 
Quando rivolto alla secreta parte , 
Sventolar vide quelle chiome spatie. 

XI. 

Tosto v* accorse , e la pili lunga ciocca 
]( Gelo in narrarlo ! ì con un strai recise • 
Tremàro i Venticei quando la cocca 
Del dardo audace in su quel capo ei mise 
E la turba correa di dolor tocca 
L’ attentato a impedir , s\ che divise 
Lasciovvì alcun l’ aeree membra, e il terso 
Ferro dì stille rugiadose asperso. 
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XII. 

Altri si chiuse in orrida spelonca 
Deplorando il gran caso , altri rapina 
Fe’d’un capei di quella Chioma tronca: 
Siccome Rondinella pellegrina 
Col sottil becco un fil d’ erbetta tronca , 

E ratta al caro nido s* incammina . 

Altri all’orecchia della Donna scosse 
L’ ali con tal rumor , eh’ ella destosse . 

XIII. 

Destossi in quel che Amor battea le piume ’ 
Con la superba preda in cima a un faggio , 
Come Prometeo dal celeste lume 
In giu fuggla coll’involato raggio. 

Tosto i languidi sensi al lor costume 
Tornando, l’ avvisar di tant’ oltraggio, 

E la man bianca frettolosa mise 
Sopra le chiome , e le trovò recise . 

XIV. 

In piè drizzòssl , e furibonda volse 
La mano e il grido al rapitor fuggente; 

Ma quei le trionfanti ale raccolse 
In su la cima all’ arbore eminente, 

E in lusinghiera voce i labbri sciolse. 
Arrecando conforto alla dolente : 

O fortunata ì le cui chiome ha elette 
L'arco d’ Amore a fulminar saette. 
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XV. 

Non pili si vanterà quel crin famoso 
Cangiato in Stella nel divin soggiorno, 

O quel che in nembi d’ auro luminoso 
Gli omeri batte al guidator del giorno. 

Perder così pavone andrìa fastoso 
L’ occhiuta coda , ed IH il grembo adorno ; 
Tergi i begli occhi lagrimosi e tristi , 

Chè troppo , o Donna, in quel che perdi acquisti. 

XVI. 

Tu possente dei cor débellatrice 
Quanti n* ha l’arco mio , n’avrai soggetti , 

E la famosa chioma vincitrice 
Trarralli al suo trionfo avvinti , e stretti. 

Per lei legge farò ( che pur mi lice ) 

Che quantunque suo corso il tempo alTret * 

Per ingiuria d’età che il tutto muta, 

Mai non sia vista biancheggbr canuta. 

XVII. 

Quella, se mai gli avventurosi Amanti 
Per celeste favore un crin ne avranno , 

Tra recinto dì gemme folgoranti 
In amorosa cifra ordir faranno . 

A lei teneri Vati i dolci canti 
Alle sonore corde accoppieranno ; 

Diran che mai non sparse innanzi al Sole 
L’ Alba a quelle simìl rose e viole . 
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XVIII. 

Che la mia bella Madre , allorché nacque 
Dalle spume marine e venne al Cielo, 

Di SI bel crin, nuda in uscir dalT acque. 

Al sembiante divin non fece velo; 

Che mai tanto allo sguardo uman non piacque 
Quel dei Gemelli Dei concetti in Deio; 

• Nè il Gange , o il Nil nell’ ime vene asconde 
Sì lucid’oro, o gemme il mar nell’ onde. 

XIX. 

Si disse il Figlio di Ciprigna, e stese 
Quinci e quindi all’ acciari’ attorta treccia. 

Il con gran forza il valido arco tese, 

E suso al Cielo ne vibrò una freccia . 

TjO strai sonante infin su gli astri ascese, 

Nè più sotto quell’ombra boschereccia 
Tornar si vide: o Vcner stessa in seno 
L’accolse, o in Ciel divenne Astro sereno. 

XX. 

Spiccò il volo Cupido , e la Donzella 
Di gioja e di stupor lieta e confusa 
Il segue pur coll’occhio, e non favella. 

Nè più del furto suo piange , o 1* accusa ; 

Nè dal volante arcier la Ninfa bella 
In ciò che detto avea restò delusa, 

Chè quanti Amor ferì coll’arco, e quanti 
Vider quel Crin, furon di Nice amanti . 

IO 
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I. 

IVTanimoIelta gentil, perchè tì stai 
Sotto le foglie con la curva testa 
Vergo^osa , ed umile ì ah non potrai 
Celarti nò, l’ odor ti manifesta . . . 

Mostrati sii ; tu sovvenir ci fai 
Che di Borea passò la rabbia infesta , . 

E che la dolce a rallegrarci torna 
Alma stagiqn di bei fioretti adorna . 

II. 

Tu primizia del bel tempo soave ; 

L* alba ancor non spuntò di Primavera , 
Che desta sei dal lungo sonno e grave , 

In cui dorme dei fior tutta la schiera . 
Ancor sciolto la terra il sen non ave, 

E la vita a goder sorgi primiera ; 

Forse che da te piglia , e in te s’asconde 
h* alma che agli altri fior Zeffiro infonde t 
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III. 

Mesta e ravvolta in vedovile ammanto ^ 
Per qual tuo sposo hai di plorar cagione? 
Sei trasmutata In fior, qual Clizia e Acanto, 
E ti tradì qualche crudel garzone? 

Lagrima fore sei di quel bel pianto . 

Che Vener sparse in su l’ucciso Adone? 

Ah no, tu sai pudica e verginella 
Quanto modesta più tanto più bella , 

IV. ‘ 

\ 

Composta* in odorifere catene 
Vieni a cinger quel fonte, che primiero 
Sprigionato dal gel , corse 1* arene , 

E fa destar l’ erbette in suo sentiero ; 

E quel virgulto a cui primier le vene 
Scoppiar, fuori mostrando il verde intero; 
E quella Ninfa , a cui più brillan tocchi 
Dall’appressar di Primavera gli occhi. 

V. ' 

Così di Pastorelle un stuol dicea , 
Mammolette cogliendo, e insiem legate 
In lunghe trecce , un fonte ne cingea , 

Che mormorando già tra 1’ erbe grate ; 

E un arbuscel che intorno ai rami avea 
Già quasi i fior, non che le fronde nate; 

E intorno ad Amarilli poi sì unirò 
Per man le Ninfe , e si volgeano in giro ; 
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VI. 

Essa era centro del bel cercliio , come 
Alla Tromba la man , mentre che ruota; 

E quindi ornar dei coiti lìor le chiome 
A Lei , che di rossor tingea la gota . 

Or r ire appieno d’ Àquilon sian dome 
( Dicean ) nè fronda a’ nuovi rami scuota, 
.Chè il più bel tronco, il fonte, e la più bella 
Ninfa , son sacri alla stagion novella . 

VII. 

E tu rion li mostrar vario e incostante, 
Mar/x), di cui sacrammo il di primiero. 

Or della calma, or di tempeste amante, 
Dolce sereno, e turbolento é fiero. 

Perchè inganni lalor 1’ erbe, e le piante 
Con un volto benigno e lusinghiero, 

E innanzi tempo a germogliar le affidi , 

E poi t’armi di gelo, empio! e le uccidi? 

. VII. 

Ah fossi in tua persona qui pur ora ! 

Noi ti vorremmo incatenar con questi 
Lacci di fior ; forse con Ninfe ancora 
Come coll’ erbe sei, crudel saresti ? 

Più di te Borea è fier, pur s’innamora, 

E segue Orizia per le vie celesti , 

E s’ella amante a lui si desse in mano, 

D’ ua ZciBrelto ei divcrria più umano . 

IO. 
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t I. 

Spareefe, Itale Muse, 

I fior di Pindo sulla gelida Urna, 

In cui le dotte Ceneri son chiuse; 

Qut dove taciturna 
Gratitudin sospira il buon Maestro , 
Fatene un nembo colla mano eburna 
Salire e ricader dal pien canestro . 
Morte, che stai come nemico al varco, 
Ferocemente sul cammin degli anni 
Di strali armata , e di faretra % d' arco , 
A che t’ affretti a* danni 
Delle sublimi e preziose prede , 

Se ten rapisce , e sugli eterni vanni 
Seco il Nome sen trae la Gloria erede? 
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Vivranno del gentile 
Idioma sonante i puri modi, 

Che Lorenzo vergò con aureo stile; 

D’oblio r avare frodi 
Non subiran, dell’ Itale donzelle 
Pegno divin sulle labbra custodi, 

Come il Palladio in man di caste ancelle 
Vivrà condito in lusinghieri versi 
11 ver, che medicina è al folle errore , 

Quai succhj amari a sommo vaso aspersi 
Di soave licore ; 

E le decenti Attiche Grazie , e il riso , 

Che dal guatar socchiuso spunta fuore 
Di Lei, che tien con man la larva al viso. 

in. 

Penna che si aurea scrive 
Ancella è d’ua bel cor; nè uom fero ed empio 
Fu mai seguace dell’ Aonie Dive . 

Trae del suo Dio l’ esempio 

Ciascun . L’ alunno del guerriero Marte 

Medita ognor pugne novelle e scempio, 

E il cultor di Cillenio astuzie ed arte . 

Chi scorre i Regni di Nettuno agogna 
Ciò che Fortuna istabile dispensa 
Pei vasti lidi, e sulla prora sogna 
Di sua ricchezza immensa. 

Ma 1’ amico d’ Apollo accoppia a prova ; , , 

L’util col dolce, e sol di quella pensa 
Arte innocente , che diletta e giova . . 
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XV. 

Lorenzo , oh ! qual ripieno 
Te vid' io di Socratico costume 
Versar precetti dal fecondo seno , 

E farti scorta e lume, 

E sostener coll’ alta man , col CTÌdo 
Dei nuovi Cigni le non salde piume. 

Non men che lor cercar dolc’esca e nido. 
Fiorir sue belle e frequentate sponde 
Di giovin lauri allor l’Arno vedea , 

E tutte d’oro seguitarsi Tonde 
Lungo la dotta Alfea . 

Gioventù lieta d’opre alle e leggiadre, 

Qual sciame d’api industri, a te correa 
A te, non so, se più maestro o padre. 

V. 

Ben la Febea scintilla 
Tu sapevi indagar dov’era chiusa . 

Nè sen2^ colpo in selce arde e sfavilla 
Seme di lìcfmma astrusa , 

Nè si solleva nobile virgulto 
Di mezzo alla plebea selva confusa, 

Se stiasi al buon coltivatore occulto . 

Ah ! che di guerra un impensato nembo 
Scosse del bel Giardin le ironde e i fiori 
E strisciò dell’ Etruria il vergin grembo , 

E svelse i sacri allori , 

E i ca.sti olivi ! alla Febea corona 
L elmo successe , e i placidi cultori 
Fur ministri di Marte e di Bellona. 
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VI. 

Come pastor, che resta 
Senza la greggia in erma oscura valle, 

E freme intorno il vento e la tempesta , 

E per smarrito calle 

Fug^on TAgnelle, tal ne rimanesti. 

Lasciando i lieti dì dietro le spalle ; 

E al fianco i dì venianti aspri e molesti . 

O quanto appo due lustri aliar cambiato 
Ti vidi ahimè ! da quel che fosti in pria , 
Quando tornai daH’Aquilon gelato 
Alla magion natia, 

Di là , dove sì lungi il mio destino 
Me pur sbalzò dalla fiorìta via , 

E rividi r Au.<^nia , e il del Latino . 

VII. 

Ahi ! quel labbro era muto 
Già sì facondo, o d’ alcun detto appena 
Lentamente capace , e di saluto ! 

E quella un di serena 

Mente in nebbia era involta ! e l’ occhio in faccia 
Cercava a me , qual mai non conosciuto , 

Deir antica notizia alcuna traccia ! 

Ah ! non potea sulla ragion cotanto 
Il dente occulto dell’età vorace, 

•Sulla ragion, che pure un i aggio santo 
E deir eterna face . 

Invida Morte fu, che volle scemo 
Di te due volte il mondo: or sì le piace 
Anco regnar di quà dal passo estremo ? 
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IVIa pur sempre rinasci 
Ad onta di colei fatto immortale , 

£ il dì che il mondo eternamente lasci 
È pur tuo dì natale ; 

Che a nuova vita or nella dotta Istoria , 
Postuma prole , hai rimpennato T ale , 

£ nascesti nei carmi un dì alla gloria . 
Quella che tanto Italia e il mondo onora 
Terra gentil , dov’ eran cittadine 
Già Tarmi e T Arti in sulla prim’ aurora. 
Pria che fosser Latine , 

E vi rinacquer , poi che andar sepolte 
Sotto Talte barbariche mine, 

E in lunga notte d’ ignoranza involte, 

IX. 

Quella alla tua gradita 
Memoria e al Nome un monumento chiaro 
Dee sulla tua carriera ov’è fornita. 

L’ avrai tra quei che ornaro ' 

Genj TEtruria al piccioi Castro in riva. 
Ove se un Lauro svelse il Veglio avaro. 
Novellamente altro simìl fioriva. 

Lo volle un aureo Fato, e il lasciò scritto 
Presso alla cuna del gentil Petrarca . 

Nè poca andò Scienza al gran tragitto: 

Di Clsalpin già scarca 

Volgea per Tatra irremeabile onda , 

Poi riportò la ferruginea barca 

X^a grand* Ombra di Redi all’ altra sponda . 

Il 
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X. 

Va’ fra quei dotti Spirti, 

Canzon , che ciati di Febea ghirlanda 
Errano al bosco degli Elisii mirti : 

Trova Lorenzo^ e di’lui eh’ un, che l’ama, 

E coi sospiri il chiama 

Pur dalla sorda tomba , a lui ti manda . 



f 
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I..: 

delle Gélrc armonìosé il suono, 

Non sul funereo sasso 

Sparsi i fiordi Parnasso 

Son per 1* Ombra diletta il più bel dono ; 

Ma quello, o Pabria mìa che il sen t’ inonda , 
Tenero pianto è grato 
A Lui, che cesse al fato* 

E fatto or nudo spirto ed alma sciolta 
Pur ti vede , e t’ ascolta ; 

Ch* ei stesso assai dell’ Eliconia fronda 
Colse, e di scelta duplice corona, 

Cinse le dotte tempie in Elicona . 
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L* una e I* alfr’ Arte sua Febo gli diede, 
Quella che i corpi toglie 

A lei , che regie soglie / 

Batte , e tugurio uniti con ugual piede , 

E molte vite innanzi tempo miete , 

Se non spezza gli strali , 

Se non disarma i mali 

Questa figlia d’ Apollo Arte possente; 

L' altra , che l’ opre'spenle , 

E i Nomi trae dall’ onde atre dì Lete , 

E in nuova viti conservar gli puote 
Fin col girar delie superne ruote. 

III. 

O tu , suora del sonno , o della Notte 
Figlia, a torto volgesti 
In lui gli strai funesti, 

Che r ore dai sospir flèbili rotte > 

E r ombre ornò della tua Madre oscura > 

E i lugubri lamenti, 

1 dolorosi accenti 

Del Vate d’ Àlbton , che a un mesto petto 
Dal duol spiran diletto, 

Fe’ risuonar nella sòave e pura 

Lingua deir Amo: Opra, che in Piqdo ottenne 

Decreto di gentil fama pereime . 
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IV. 

Ondlè che ad onta tua vive immortale 
Nell’ Opre, che non ponno 
Dormir T eterno sonno , 

E sol colpisti , o Morte il corpo frale . 

Indi lo pian^ , o Patria, e più noi miri 
Taciturno e severo 

Per lo lungo sentiero, > . l 

Grave dagli anni, trar l’antico fianco, 

Ed or posarsi stanco , - . : 

Ora sciamar, com* Uom che pur s’ adiri , • 

E si senta nel cor cruccio e contrasto • 

Colla misera età , col secol guasto . 

vJ’^ 

Talor con pochi buoni in schiera lieta 
Consolato sedersi, i ^ * 

E di sentenze e versi ’ • t 

Copia produr , Filosofo e Poeto ; 

O condir degli amici i prandj allegri 
D’ attici sali eletti , 

E di vaghi concetti ; • • , 

Che in Lui Io spirto e la vivace idea 
Oltre r etate ardea : ‘ . 

Uom che visse del giusto i giorni integri, 

E fior d indegno ebbe fin Ià,’ve preme 
La stanca vita le vestigia estreme . • 
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VI. 

Austero in vista , in cor benigno e pio» 
Agli. egri ed ai mendici 
Rendea pietosi ufficj , 

Dando tributo alla Natura , e a DIO , 

£ dal mondo in tumulto iva remoto ^ . 

Per lunga età , che scopre 

Pensier costumi ed opre 

Dell’uom , qual 1’ oro il fuoco prova eafGna 

Alla fabril fucina , 

A te , seconda ornai sua patria , noto ; 

Che tanto scorse in te del basso esiglio , 

Che dir si può tuo cittadino e figlio . 

VII, 

Ma se non vedi più le' umane forme » 

Che passano com’ ombra , 
eh’ aura di tempo sgombra , 

E si dissolvon là , dove chi dorme 
La ferrea notte , il sol mai più noi desta , 
Quella parte migliore, 

Che col corpo non muore , 

Quella , che in sua ragion dessi alla Gloria , 
La serbata memoria, 

L’ amor , T opre di Lui , 1* onor ti resta , 

E r Alma , che pur sempre è teco unita 
Dai regno , in cui si vive eterna vita . 
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vili. 

Canzon nata in brev’ ora , 

Se dei fati la legge 

Vuol, che chi presto nasce presto mu(x^, 
Finché il Nome si legge 

W lui, che lodi , e il porti in fronte impresso,. 
Vivere oltre il destin ti fia concesso. 


/ 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



SONETTI 



Dìgitized by Googl 


Digitized by Googk 


PER NOZZE 


iSi, 


D’ILLDSTRI SPOSI PISTOJESl 
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IVlaì non vJd’io con più vivace ardore 
Splender la sacra nuzial f'acella , 

Che al concorde Imeneo concorde Amore 
Accese a*rai della materna stella , 

Nè, cara al Dio che lega core a core. 

Gemè sull' are più vezzosa e bella , 

Sparsa le piume di gentil candore 
Tortorella congiunta a tortorella. 

Com'or che a coronar la comnn speme. 
Giunge, il fior della Patria, Illustre Coppia 
Spirto, virtù, grazia e bellezza insieme . 

Stassi a contar fecondità con doppia , 

Man sulle dita , e i frutti del bel seme 
Due volle e più nel suo peosier raddoppia... 
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^Quell’amoroso Spirilo canoro (♦) t 
Al Cigno più gentil dell’ Arno amico» 

Ritto levossi in sull’avello antico 
Colia celerà al collo e al crin l’ alloro . 

£ toccando con man le corde d’ oro , 

Cantò : Felici eventi a voi predico, 

Illustri Sposi , e il ciel non mai nemico , 

O della patria amor speme e decoro . 

Tanto a me in pregio i nuovi merli sono . 

Che a te le vecchie ingiurie, o mio soggiorno». 
E' il lungo esìlio e gli error miei perdono < . 

Kè mai , com’ or, di si bei figli adorno 
Caro mi fosti . E qui chiudendo il suono » 
Facea contento entro all’ avel ritorno . 

(♦) Messer- Cmo . 
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Già pronta è l’ara, già disceso è il Nume, 
E già la sacra nuzial facella , 

Che accese Amor nella materna Stella , 
Arde di puro e scintillante lume . 

Vanne , or che Batte innanzi a te le piume 
Candido Imene, e con desir t’appella: 

L’ ostia sei tu del sacrifizio , o Bella, 

Rea deir austero virginal costume. 

Vanne ; di che temer ? D* Aullde il tempio 
Quello non è , nè sull’ orribil soglia 
Freme Natura all’ inumano esempio. 

Nurne è colà, che sol di scherzi ha voglia. 
Pietoso sacerdote, e caro scempio. 

Che a cei^rar l’ amabil rito invoglia . 
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GENTIL DONZELLA 

ED ESPERTA NEL CUUTO 

È L’ARMONIA CHE PARLA 


SONETTO 


Xo che risposi dalle tocche corde 

In suon pietoso alla Donzella Argiva , 
Quando con voce al suo dolor concorde 
Nei ilebil carmi lamentar s'udiva. 

Che il re deir ombre dall’ orecchie sorde 
Scesi a placar di Fle^etonte in riva , 

Che vinsi i tronchi , i sassi e la discorde 
Rabbia dei venti , e l’ onda fuggitiva . . 

Per mercè dagli Dei fatta immortale 
Sto sulle labbra di gentil Donzella ^ 

Nè al destinato ciel rivolsi l’ale. 

Venga chi vuoimi udir, venga, che in quella 
Soave bocca il mio concento è tale , 

Qual saria, s’ io già. fossi alla mia stella. 
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VI S. A. I, E B. ARCIDUCA 

GRAN-DUCA 

FERDINANDO TERZO 

SONETTO 

F acea sereno , ed eri Tu del giorno 

Astro , o Fernanbo, in sull’ Etnisco cielo. 
Era il colle , era il pian di frondi adorno.. 
Rideva ogni fioretto in sullo stelo. 

Quando improvvisa , e violenta intorno 
Stese la Notte un tenebroso velo , 

E parve un sì bel Sol senza ritorno 
Lasciar T aria , e la terra in ombra , in gelo . 

Sogni , follie dalle Cimmerie ^ótte, 

Larve, spettri, fantasmi usciron fuora. 

Trista famiglia della trista notte • 

Quando ricomparisti in soU' aurora , 

Tutte fuggir l’ immagini corrotte : 

Si desta Étruria, e il suo beli* Astro adora. 
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STATUA DI VENERE 

DELL* INSIGNE SCULTORE 

CAVALIER CANOVA 

COLLOCATA ITELLA TRIBUNA DELLA GALLERIA 
DI FIRENZE . 

SONETTO 

^^uando la Dea d’ amor fece ritorno , 
Parver, da gioia e meraviglia desti. 

Nel già vedovo e muto albergo intorno 
Rasserenarsi i Simulacri mesti; 

E dir : Le dive membra e il velo adorno 
In ouai pure Acidalie acque immergesti , 
Onde farti più bella ? In qual soggiorno 
Di Numi un miglior nettare bevesti ? 

Ella di superar sè stessa antica 

Godendo , a un dolce suono il Divin labbro 
' Schiuder parea , che sì favelli e dica . 

Non fonte mi cangiò , non la mia Stella , ' 

Nè rinacqui dal mare : Italo Fabbro 
Quando vita mi die*, mi fe’più bella . 
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SUL MEDESIMO SOGGETTO 


SONETTO 


Se , qual V Italo Artefice la feo , 

Era bella cosi la Dea d’amore. 

Non dal ferro distrutta e dall’ ardore 
Troja peria sotto lo sdegno Àcheo j 

Non la casa di Priamo, ove cadeo, 

Sarià dubbia ricerca avviatore; 

Che dell’ emule Dee segno al furore 
Stato non fora il Pastorello Ideo . 

Ma sulla mensa , e non in Idi, a quella 
Concordi il vanto avr^an dato gli Dei 
Sugli occhi ancor della Discordia fella j 

E Pallade e Giunon rivolte a lei , 

Letto avendo nel Pomo « alla più bella 
Detto con pace aviìan : tu quella sei . 

12 . 
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RITRATTO 

D I 


BELLA GIOVINE 


SONETTO 


V olto gentil che a leggiadria decoro 
Accoppia, e vi traluce, un’alma pura. 
Ciglia modeste , ma che scorgi in loro 
Soave ilarità che il cor ti fura 9 

^ labbro che apre di delti aureo tesoro 
Ingenui , accorti ; onde il pensier figura 
biella dolce primiera età dell* oro 
Le figlie delia candida natura . 

A tal volto , a taì labbra , a tai pupille , 
Conosci Amalia , e ravvisar la puoi 
Che sola è tal tra mille ninfe, e mille; 

Nè pari avrà , se pur dal terzo cielo 

Non dìscendon le Grazie a star con noi , 
£ la Beltà non veste umano velo . 
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PERLA 

SERVA PADRONA 
DRAMMA GIOCOSO IN MUSICA 
DI PAISIÉLLO 

ESEGUITA IN PISA DA DUE D ILETTANTI 
PADRE E FIGLIA. 

SONETTO 

Librata sulle varie agili penne 
Scese Armonia figlia del ciel canora , 

E sulle carte a modularsi venne 

Per man del Genio , che il Sebeto onora . 

Ivi animata nuove tempre ottenne,' 

E forza tal che l’ anime innamora j 
Sorpreso udilla il Russo , e in cor ne tenne 
1 dolci modi , che rammenta ancora . ' 

Ma quando in sen d* Alfea , dell’ Arno in riva 
Dolcemente, or con rapido, or con lento 
Moto dal labbro animatore usciva 

Di Teresa e d’ Antonio , un tal portento 
Sembrò, eh’ io non so dir , se mai s’ udiva 
Temprar, quand’ era in Ciel, si bel concento . 
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PER LA. RECUPERATA SALUTE 


DI SUA ALTEZZA I. e K. 

FERDINANDO TERZO 


SONETTO 


dove air Ara , avvolti in sacro ammanto 
T’ alzar le braccia i mesti Sacerdoti , 

E l* invocar , Gbaw Dio , nel comun pianto 
Squallidi afflitti ì popoli devoti , 

Qui ti rendon le grazie , e in lieto canto 
Di gioja e di pietà seguono i moti ; 

E Te lodiam , Te veneriam , Tu Santo , 
Santo 1 esclaman, sciogliendo al Cielo i voti . 

Or la tua destra onnipotente copra 
Lui che serbasti , e stabii renda e ferma 
Quella Virtù, che al ben de* suoi s’ adopra . 

E se dal morbo rio la salma inferma 
Del BUON Prence discior fu tua bell’ opra , 

Ah ! r opra tua per lunga età conferma . 
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PER 

LA SANTISSIMA 

VERGINE ANNUNZIATA 


S O N E T T O 


IVlentre fendea colle veloci piume 
Le vie del Cielo il Messagger superno > 
Videlo, e ratta oltre lo Stigio fiume 
Corse la Colpa ad avvisar P inferno . 

Venne, ed al cenno dell’ Eterno Nume 
Stette di sè dubbioso il re d’ avemo , 

E riaprì le luci alP aureo lume 
L’ antico Genitor dal sonno eterno . 

Ecco ( la Vergin disse ) ecco 1* ancella 
Del mio Signore , io suo voler secondo . 
Qual dal fmmin percosso a tal favella 

Piombò Satan nel tartaro profondo ; 

E lieto Adam portò l’ alla novella 

Ai Padri augusti: è salvo, è. salvo il mondo. 
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PER lA FESTA 

I 

DI S. CARLO BORROMEO 

GIORNO DI NOME DI S, A, R. l'ARCID. 

CAROLINA D’AUSTRIA 

PRINCIPESSA DI TOSCANA 

‘sonetto 


Allor che P acqua del sacrato Fonte 
Te riprodusse alla seconda vita , 

E il Carattere augusto, e il Nome in fronte 
Ti scintillò di figlia a Dio gradita, 

Germe Real, quelle divine inapronte 
Ti chiamaron dal del possente aita, 

E Divo Totelar , che al sacro monte , 

Ove alberga Virtù , la via ti addita . 

Pensa , che il Nome in accettar , gli esempj 
T* obbligasti a seguirne , e il corso insano 
Seco aborrir , dove trascorron gli empj • 

Pensa eh* Ei brama al Creator sovrano 
Condurti Anima bella, al fin dei tempi, 
Qual eri allor che uscisti a Lui di mano . * 
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IN MORTE 


143 


DEL SIGNORE ABATE 

NICGOLA BERTINI 

/ 

RETTORE DEL COLLEGIO DI PRATO 

S O N E T T O 

O ministra del Ciel provvida Cura , 

Cui mille intorno pargoletti stanno 
Anelando le vie , che in alto vanno 
Per varj gradi di civil cultura ; 

Piangi , ti cuopri di gramaglia oscura 5 

Piangi il pubblico fato, e il proprio danno ; 
Quel Tuo, seguace di color, che sanno. 
Ahi! gito è tra’ miglior, che morte fura. 

Pili non s* adopra il buon Cultor , che speme 
Di tanta messe era alla Tosca terra, 
Prodigo di precetti , e di consigli . 

Ed or per Lui , cui gèlld* urna serra , 

Siede la Patria infi*a i suoi parti, e geme. 
Come vedova madre in mezzo ai figli . 
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IN MORTE 

DI GIOVINE BELLA 

E VIRTUOSA SPOSA 


PARLA IL CONSORTE 


i 

1 


SONETTO 


Spargo di pianto ogni vestigio impresso 
Dal caro piè nel desolato tetto , 

E , desto , invan le braccia al casto ampie 
Stendo nel maritai vedovo letto . 


I 


SSO 


Ordir , che giova, inganni al core oppresso ! 
Mi manchi , e ti ricerco in ogni oggetto ; 
Spesso ripeto il dolce nome, e spesso 
Bacìo ne’ figli il tuo medesmp aspetto . 

Teneri pegni ! In essi pur mi resta 

Parte di te ; dal ciel gli assisti , e sidno 
Di tue virtù r imagin manifesta . 


Ch* io possa dir , quando li stringa al seno 
Per costume gentil , per opra onesta : 
Amalia, ah ! no, non t’ho perduta ^lùeno 


rr y r; ri ^ 
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